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Prestanlissimi  Signori  Sindaco  e  Consiglieri, 


Giovanni  Francesco  Porporato  è  una  splendida  gloria 
di  questa  città  non  solo ,  ma  dell'  Italia  :  dall'  umile 
condizione,  in  che  nacque,  seppe  coi  suoi  meriti  innal- 
zarsi, in  tempi  di  privilegi  e  di  irreconciliabili  gare  tra 
nobili  e  popolani ,  ai  primi  onori ,  alle  prime  cariche 
della  magistratura,  e  toccò  il  pia  alto  grado,  cui  po- 
tesse pervenire  un  privato  ai  suoi  giorni:  fu  eletto 
Gran  Cancelliere  della  Corona. 

Chiaro  per  le  sue  opere,  e  per  la  vasta  dottrina  fu 
sempre  in  tutta  la  vita  nel  più  alto  senso  della  parola 
sinceramente  cristiano;  i  libri,  gli  uomini  cristiana- 
mente studiò  ;  con  saviezza  cristiana  regolò  tutti  gli 
atti  del  vivere  pubblico  e  privato,  facendo  con  pienezza 
di  persuasione  suoi  propri  gl'interessi  della  Patria. 

Ben  dunque  gli  si  addice  l' onore,  che  Voi  gli  decre- 
taste, di  fregiare  del  suo  nome  il  nostro  Liceo.  Onorando 
l'ingegno,  intendete  di  proporre  alla  ammirazione  dei 
1  figli  le  grandi  virtù  cittadine ,  perchè  si  specchino  in 
rsse,  e  piglino  esempio  ed  impulso  a  magnanimi  proposili . 
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E  per  far  sì  che  tutti  conoscano  le  doti  del  nostro 
concittadino,  con  lettera  5  luglio  scorso  (n°  44%)  mani- 
festaste il  desiderio ,  che  io  ne  r accogliessi  e  compilassi 
alcune  notizie  biografiche. 

Mi  tolsi  di  buon  grado  questo  incarico  per  amor  di 
Patria,  perchè  mi  è  grato  valermi  di  questa  opportu- 
nità per  rendere  pubblico  attestalo  di  riconoscenza  alle 
Autorità  Municipali,  a  monsignor  Vescovo,  al  Capitolo 
dei  Canonici  della  Cattedrale,  alla  nobilissima  famiglia 
dei  conti  Maffei,  che  con  atto  di  squisita  gentilezza  mi 
apersero  i  loro  archivii,  ove  da  sorgente  purissima  at- 
tinsi le  molte  notizie  storiche,  e  perchè  possa  tratto  sì 
bello  di  cortesia  avere  frequenti  imitatori  a  utilità  della 
storia . 

Prestantissimi  Signori ,  eccovi  i  Cenni  biografici  del 
Porporato  e  di  alcuni  dei  figli  suoi,  con  una  tavola 
genealogica  di  tutta  la  discendenza.  Se  io  non  ho  cor- 
risposto al  desiderio  vostro,  alla  vostra  aspettazione, 
compatite  di  grazia  alla  pochezza  mia,  ed  accettate  il 
buon  volere. 

Devoto  al  nome  ed  alle  virtù  vostre,  benemeriti  Si- 
gnori, io  vi  consacro  questa  mia  fatica  non  contami- 
nata da  parzialità  e  da  adulazione. 

Degnatevi  di  considerarla  come  cosa  propria,  ono- 
rarla del  vostro  patrocinio ,  ed  incoraggiarete  l'autore 
a  nuove  pubblicazioni. 

Pinerolo  dalla  Villetta,  21  aprile  1866. 

Umilissimo  e  Devotissimo  Servitore 
Alliaudi  Camillo. 


CITTA  DI  PINEROLO 


ESTRATTO   DEL   VERBALE 

DI    SEDUTA    STRAORDINARIA 

DEL  CONSIGLIO   COMUNALE 

IN  DATA  4  MAGGIO  1866. 


L'anno  mille  ottocento  sessantasei,  addì  quattro  maggio 
in  Pinerolo,  nel  palazzo  Comunale  e  nella  solita  sala 
consulare. 

Convocata  sulla  domanda  della  Giunta  municipale, 
sanzionata  colle  note  del  signor  Sotto-Prefetto  del  Cir- 
condario delli  28  e  29  aprile  p.  p.  (Divisione  1a  , 
num.  15o9  e  4TÌ2  del  regio  protocòllo  generale)  e  me- 
diante i  consueti  individuali  avvisi  in  scritto  contenenti 
l'ordine  del  giorno,  e  recali  a  domicilio,  il  Consiglio 
Comunale  di  questa  città  in  seduta  straordinaria  per 
i  sette  speciali  oggetti  infra  esposti,  il  signor  Sindaco 
dottore  Pietro  Carletti  procede,  poco  dopo  le  ore  nove 
di  questa  mane  all'appello  nominale,   cui  rispondono  i 
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Consiglieri  Termine,  Gay,  Fer,  Giosserano,  Bertea  Giu- 
seppe, Davico,  Gasca,  Bosio,  Griotti,  Rolfo,  Bosso, 
Risso,  Corte,  Perron,  Galliano,  àlliaudi.  Il  Sindaco 
dichiara  quindi  aperta  la  seduta  presenti  diecisette  Con- 
siglieri, esso  compreso 

77  Sindaco  espone  al  Consiglio  come  l'egregio  signor 
professore  Camillo  Àlliaudi,  sulla  cui  proposta,  appog- 
giata da  alcuni  primi  Cenni  biografici,  questo  Con- 
siglio decretava  col  suo  verbale  del  46  gennaio  u.  s. 
che  questo  Liceo  patrio  fosse  intitolato  col  nome  del  Gran 
Cancelliere  Francesco  Porporato  cittadino  pinerolese, 
abbia  con  diligente  lavoro  raccolto  e  esposto  in  buon 
ordine  le  notizie  biografiche  del  Gran  Cancelliere  con 
alcuni  cenni  storici  de  suoi  figli,  corredati  di  una  ta- 
vola genealogica  di  tutta  la  discendenza. 

Dedica  ora  V  erudito  autore  il  suo  manoscritto  al 
Municipio  con  gentile  sua  epistola  datata  dalla  Villetta 
il  %1  aprile  p.p.  E  la  Giunta  Municipale,  divisando 
di  segnalare  il  giorno  tuttora  da  stabilirsi  della  inau- 
gurazione del  Liceo ,  colla  opportunissima  pubblicazione 
delle  notizie  biografiche  dell'  uomo  illustre,  al  cui  nome 
s  intitola,  raccolte  con  studio  e  con  amore  di  patriota 
dall'  egregio  concittadino ,  avrebbe  deliberato  di  proporre 
al  Consiglio ,  che ,  accettando  la  gentile  dedica  del 
pregiato  suo  lavoro  fatta  dal  signor  professore  Camillo 
àlliaudi,  ne  ordini  la  stampa  a  spese  del  Municipio 
per  un  numero  di  seicento  copie,  di  cui  cento  a  dispo- 
sizione dell'  Autore,  e  cinquecento  a  disposizione  del 
Municipio,  e  metta  a  tale  uopo  a  disposizione  del  signor 
professore  Camillo  àlliaudi  la  somma  di  lire  quattro- 
cento, lasciando  a  sua  scelta,  cura  e  diligenza  la  stampa 
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della  sua  opera;  che  piaccia  quindi  al  Consìglio  eli  sta- 
bilire il  giorno  per  la  so/enne  ina  a  Ritrazione  del  Liceo 
Porporato. 

77  consigliere  Davico,  mentre  appoggia  e  commenda 
la  proposta  della  Giunta  Municipale  per  la  stampa  del- 
l'opera' così  opportunamente  compilata  ed  offerta  al  Mu- 
nicipio dall' egregio  signor  professore  Camillo  Alliaudj, 
crede  che  si  abbia  a  soprassedere  per  ora  dallo  stabilire 
il  giorno  per  l'inaugurazione  del  Liceo,  le  circostanze 
politiche  essendo  tali  che  mal  si  potrebbe  pensare  a  feste 
pubbliche  mentre  paiono  imminenti  le  supreme  battaglie 
per  compiere  l'indipendenza  e  l'unità  dJ  Italia. 

Il  Consiglio  unanime,  e  per  alzata  di  mani,  inter- 
pellato dal  Sindaco,  delibera  di  accettare  con  gratitudine 
ed  a  pubblica  testimonianza  di  lode ,  l' opera  offertagli 
dal  benemerito  cittadino  signor  prof.  Camillo  àlliaudi 
sotto  il  titolo:  Notizie  biografiche  su  Giovanni  Fran- 
cesco Porporato  da  Pinerolo ,  Gran  Cancelliere  di 
Savoia  ,  con  alcuni  cenni  storici  de'  suoi  figli,  rac- 
colte dal  professore  Camillo  Àlliaudi,  membro  cor- 
rispondente della  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di 
storia  patria ,  decorato  della  medaglia  d'  oro  dal 
Re  d' Italia  ,  di  decretarne  la  stampa  a  spese  del  Muni- 
cipio per  un  numero  di  seicento-  copie,  di  cui  cento 
a  disposizione  dell'  Autore  e  cinquecento  riservate  al 
Municipio ,  e  di  mettere  a  tale  uopo  a  disposizione 
dell'  encomiato  autore  signor  prof.  Camillo  àlliaudi  la 
somma  di  lire  quattrocento ,  lasciando  al  medesimo  la 
scelta ,  la  cura  e  la  diligenza  per  la  stampa  della  sua 
opera.  Si  riserva  di  determinare  ulteriormente,  aspet- 
tando  con   fiducia  i  grandi    avvenimenti  che  si  stanno 


Vili 

maturando  per  la  (irati  Pai  ria  Italiana,  il  giorno  della 
inaugurazione  del  Liceo  Porporato. 

All'originale  firmali  il  Sindaco  Carletti,  il  Consi- 
gliere anziano  Faure  ed  avo.  Alovisio,  Segretario. 

Per  estratto  conforme  all'  originale 

Il  Sindaco  II  Segretario 

Doti.  Carletti.  Avy.    Alovisio. 


NOTIZIE  BIOGRAFICHE 


su 


GIAN  FRANCESCO  PORPORATO 


Della  famiglia  Porporato  ignota  finora  ci  è  la  origine; 
ma  nel  1300  già  contavasi  in  Volvera,  che  faceva  parte 
del  contado  di  Piossasco,  sei  capi  di  casa;  fra  questi 
ebbe  principio  il  ramo,  di  cui  mi  accingo  dare  alcuni 
cenni  storico-genealogici. 

Perrotino  Porporato  acquistava  nel  1354  (1)  alcuni 
beni  feudali  nel  luogo  di  Volvera  da  Bonifacio  De  Feys 
dei  conti  di  Piossasco,  ed  il  figlio  di  lui  Bertolino  nel 
1414  (2)  affermava  ai  commissari  del  Principe  posse- 
dere la  nona  parte  del  castello  e  fortalizio,  una  casa 
con  corte,  aia  e  tettoia  nella  via  De  Feys  in  Volvera 
con  altri  beni  feudali,  attestando  con  giuramento  tenerli 
dal  Principe  D'Acaja  Lodovico  di  Savoia  in  feudo  no- 
bile, gentile,  antico,  avito  e  paterno,  sia  per  i  maschi, 
sia  per  le  femmine,  giusta  i  patti  contenuti  nello  in- 
stromento  di  acquisto  del  1354.  Fra  i  quali  l'obbligo 


(1)  Instromento  25  gennaio  1354,  rogato  dal  notaio  Antonio  De  Losalf. 

(2)  Consegna  11  agosto  1414  ricevuta  in  Volvera  alla  porta  del  castello 
dal   notaio   imperiale  Stefano  Bonzoni  di  S.  Salvator^,  diocesi  di  Pavia. 


10 

delle  cavalcate  e  l'annuo  canone  di  dodici  soldi  tornesi 
dall'O  rotondo  da  pagarsi  al  conte  Bonifacio  De  Feys 
ed  ai  suoi  successori. 

Ma  la  postura  geografica  del  luogo  di  Volvera  fu 
cagione,  che  nei  tempi  calamitosi  di  fazioni  guerresche 
fosse  frequentemente  soggetta  a  patire  gravi  sciagure 
da  colonne,  di  soldatesche  indisciplinate,  le  quali  nel 
loro  irrompere  per  quel  territorio  manomisero  e  deva- 
starono le  campagne,  arsero  le  case,  recando  a  questa 
ed  alle  terre  vicine  indicibili  danni,  saccheggiando  e 
facendo  tutte  le  altre  opere  crudeli,  disoneste,  inu- 
mane, che  erano  allora  negli  usi  della  guerra. 

Il  castello  costrutto  a  guisa  di  fortezza,  con  torri  che 
lo  fiancheggiavano  e  corridoi  interni,  munito  di  ponti 
levatoi  con  porte  saracinesche  (1)  fu  dalle  fondamenta 
distrutto. 

Bertolino  morendo  non  lasciò  al  figlio  Eustachio  che 
miseria  e  fortezza  d'animo  per  riparare  'ai  colpi  della 
avversa  fortuna. 

Questi  abbandonava  la  terra  natia,  e  recavasi  in  un 
colla  moglie  Beatrice  Pellazza  di  Fossano  ad  esercitare 
il  notariato  in  Pinerolo,  ove  la  peste  orbavalo  dei  figli, 
e  la  nera  calunnia  tentava  privarlo  dell'  onore  essendo 
stato  incolpato  d'omicidio  contro  Antonio  Napione.  Ma 
religioso  per  convinzione,  possedeva  quella  serenità 
d'animo,  che  fa  l'uomo  forte  nelle  avversità,  forte 
nel  costante  operare,  giusto,  indulgente  coi  nemici, 


(1)  Attestazioni  giudiciali  di  Michele  Carosso  e  Michele  Boero  nona- 
genari .  Angelo  Gay  e  Giovanni  Ser  ottuagenari,  tutti  di  Volvera, 
ricevuto  nel  1607  dal  notaio  Giovanni  Francesco  Forneri.  —  Archivio 
dei  conti  Maffei. 
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amabile  con  tutti;  e  non  tardò  a  provare  i  benefìci 
effetti  della  sua  virtù,  poiché  squarciossi  il  velo  della 
rea  calunnia,  e  nel  1479  venne  pienamente  assolto. 
Nascevagli  quindi  nel  1484,  benché  già  innoltrato 
negli  anni,  il  figlio  Gianfrancesco;ed  otteneva  nel  1495, 
a  bella  testimonianza  di  sue  virtù,  dal  Municipio  di 
Pinerolo  lettere  onorifiche  di  borghesia.  Con  fronte  se- 
rena chiudeva  nel  1510  il  corso  dei  giorni  suoi  dopo 
averne  consacrati  non  pochi  a  procurare  una  saggia  e 
cristiana  educazione  all'  unico  suo  figlio  superstite. 
E  l'amore  paterno  nella  pietà  figliale  di  lui  ebbe  il  ri- 
cambio più  desiderato  e  più  bello.  Fin  da'  suoi  più 
teneri  anni  seppe  egli  mostrarsi  a  prova  fedele  osser- 
vatore d'ogni  più  delicato  riguardo  co'  genitori  suoi,  e 
tutta  la  sua  vita  ebbe  a  dimostrare  palesemente,  che  le 
paterne  e  le  materne  benedizioni,  che  si  raccolsero  sul 
capo  di  lui,  furono  sancite  da  Dio  e  produssero  eletti 
frutti  anche  di  gloria  e  di  terrena  prosperità. 

La  famiglia  dei  Porporato  riconosce  da  Giovanni 
Francesco  i  principii  della  sua  splendida  fama  nelle 
scienze,  nelle  lettere,  nelle  armi,  e  vivrà  eterna  la  me- 
moria di  un  tanto  uomo,  che  rese  insigne  delle  sue 
virtù  la  terra  ove  nacque,  e  compartì  la  sua  gloria  ai 
nipoti  ed  a'  suoi  concittadini. 

Nato  in  Pinerolo  nel  1484,  allietò  del  suo  nascimento 
una  famiglia,  che  aveva  ormai  perduta  ogni  speranza 
di  prole,  e  crebbe  alle  amorevuli  cure  de'  suoi  genitori 
appalesando  fino  dalla  infanzia  ingegno  non  comune. 
Si  diede  ai  più  severi  studi  ed  alla  coltura  delle  scienze, 
e  prediligendo  la  giurisprudenza,  fu  inviato  allo  studio 
universale  di  Torino,  ove  segnalandosi  per  morigera- 
tezza ed  ingegno  fra'  suoi  coetanei,  a  cui  dava  esempio 
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di  molta  illibata  virtù,  ottenne  nel  1511  (1)  la  laurea 
dottorale. 

Compiuti  assai  lodevolmente  gli  esami,  venne  aggre- 
gato al  Collegio  della  facoltà  giuridica,  e  tanto  profittò 
nella  scienza  dell'uno  e  dell'altro  diritto,  che  in  breve 
tempo  acquistassi  riputazione  di  uomo  illustre  per  let- 
tere e  per  molta  dottrina. 

Tommaso  Parpaglia,  scrittore  di  pregiate  opere  le- 
gali avendo  cessato  dall' insegnare  ragion  civile,  e  il 
Consiglio  ducale  cismontano  volendo  provvedere  alla 
vacanza  di  questa  cattedra  un  personaggio  idoneo  dotato 
di  aggiustatezza,  modestia  e  soavità  di  costumi,  e  di 
sufficiente  capacità  e  dottrina,  nominò  lettore  ordinario 
di  gius  civile  nel  1512  Gianfrancesco  Porporato  con 
lettere  patenti  primo  marzo  (2).  Confermata  poscia  tal 


(l)Rotalus  laureato rum  in  alma  ac  ad  ernia  Thaurinensi  ab  anno  Domini  1497, 
usane  in  annum  1512.,  nei  registri  della  curia  arcivercovile  di  Torino.  — 
VallaurTj  Storia  della  università  degli  studi  del  Piemonte.  Volume  primo, 
pagina  127.  Torino,  Stamperia  Reale,  1845. 

(2)  «  Consilium  illustrissimi  principis  domini  nostri  domini  Caroli 
ducis  Sabaudie  et  citramontes  Thaurini  ordinarie  residentis.  Cumspecta- 
bilis  dominus  Thomas  Parpalea  J.  U.  D.  qui  lecture  ordinarie  juris 
civilis  de  mane  in  alma  universitate  studii  thaurinensis  novissime  pre- 
sidebat,  ab  ipsa  lectura  destiterit,  ita  ut  ipsius  lecture  locus  vacuus 
sit.  Animadvertentes  igitur  huic  vacanti  lecture  de  idoneo  providendum 
fore  ,  qui  diuturnis  laboribus  debitisque  illius  solicitudinibus  ut  par 
est  inherere,  et  instruendis  erudiendisque  auditoribusincumbere  possit, 
qualem  prò  suis  innumeris  moribus ,  utriusque  juris  peritia  approbata  ,  expe- 
rientiaque  et  virtutibus  preclaris  deprehendimus  spectabilem  1.  TJ.  D.  domi- 
num  Franciscum  Porporati.  Eundem  hoc  ideo  spectabilem  dominum 
Francischum  Porporati  ,  vice  ducali  qua  fungimur,  ad  dictam  ordina- 
riam  juris  civilis  de  mane  et  lecture  huiusmodi  lectorem  in  dieta  uni- 
versitate thaurinensi  serie  presentium  elligimus,  facimus,  constituimus 
et  deputamus  etc.  sub  stipendiis  etc.  Mandamus  propterea  Reformatori- 
bus.,  lectoribus  etc.  Has  in  testimonium  concedentes.  Dat.  Thaurini  die 
prima  mensis  martii  millesimo  quingentesimo  duodecimo.  Per  Consi- 
lium presentibus  dominis  Bernardino  Parpalea  ex  dominis  Rivigliaschi 
cismontano  preside.  Bernardino    de    Alladio.   Iohanni    Francisco 
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nomina  dal  Duca  di  Savoia  con  sue  lettere  da  Ginevra 
a'  due  giugno  dello  stesso  anno  (1). 

Fornito  di  mente  chiara,  di  somma  facilità  ed  ele- 
ganza di  esprimere  i  propri  concetti,  di  maschia  elo- 
quenza, resse  questa  cattedra  oltre  a  dieci  anni  con 
plauso  universale  (2). 

Non  vi  ha  per  fermo  più  aperto  modo  a  dimostrare 
l'altezza  dello  ingegno  e  il  profondo  ed  ampio  conosci- 
mento delle  dottrine,  che  si  professano,  dell'arte  diffi- 
cilissima dello  insegnare.  Ciò  che  non  è  a  chiedersi  a 
coloro  che  credono  di  saper  tutto,  perchè  molto  igno- 
rano; e  che  si  accingono  arditamente  ad  apprendere 
agli  altri  quel  che  non  sanno ,  per  cui  si  moltiplicano 
a  dismisura  gl'insegnanti  con  danno  gravissimo  della 


Baptista  Lanis.  Rafaele  de  Albano.    Iohanne   Philippe»    Cambiano  advo- 
cato    fiscali.   Gotardus  »   (loco  sigilli).  —  Archivio  Maffei  e  presso  di  me. 

(1)  «  Carolus  dux  Sabaudie  etc.  Consideratis  ejus  optimis  moribus,  et 
in  utroque  jure  peritia  ,  qua  comprobatur,  confirmamus  ,  ratifica- 
mus  etc.  Datas  G-ebennis  die  secunda  mensis  junii  millesimo  quingen- 
tesimo  duodecimo.  Per  dominum  presentibus  dominis  Philippo  de 
Sabaudia  Comite  Gebennesii.  111.  Francisco  de  Lucemburgo  vice  comite 
Marticis.  Rev.  Iohanne  de  Foresta  preposito  Montis  Jovis  priore  nantuan: 
Anthonio  de  Gingino  domino  Divon.  preside  etc.  etc.  De  graciis  ».  — 
Archivio  Maffei. 

(2)  «  Ad  ili.  prmcipem  Carolum  secundum  Allobrogum  ducem  Iohannis 
Francisci  Purpurati  iureconsulti  praesidis  benemerent.  In  commentaria 
juris  civilis  exordium.  Cum  decimus  agatur  annus^  princeps  excellen- 
tissime,  quo  in  hac  taurinensi  academia  publicum  interpretendarum 
legum  munus  obivi ,  tuagratia,  et  solita  in  studiosos  omnes  elementia 
ad  id  assumptus,  congruisque  stipendiis,  commodis  et  beneficiis  adiu- 
tus,  et  jam  tempus  cedere  videatur,  quo  aliquam  studiorum  meorum  , 
villicationisque  meae  rationem  reddam  ,  dignum  esse  existimavi  com- 
mentaria, quae  in  quatuor  ordinarias  et  matutinas  caesarei  juris  partes 
publica  lectione  absolvi  ,  scholasticis  edere,  ut  ex  hjs  aliquod  juris 
professoribus  emolumentum  afferatur  etc.  Ex  tua  thaurinorum  aca- 
demia anno  virginei  partus  quingentesimo  vigesimo  tertio  supra  mil- 
lesimum  pridie  Kal.  januarii  ».  Così  sta  scritto  nella  prima  edizione 
'loi  suoi   Cnmrnculnri  stampati  in  Torino. 
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scienza.  Non  era  del  numero  di  cotestoro  il  Porpo- 
rato, che  dava  a  divedere  chiaramente  quanto  fosse 
intimamente  versato  e  securo  nelle  più  astruse  disci- 
pline letterarie.  Perlochè  molti  uditori  non  solo  dalle 
altre  contrade  d'Italia,  ma  eziandio  dalla  Germania, 
dalla  Francia  e  dalla  Spagna  convenivano  alle  sue 
lezioni  date  nell'ateneo  torinese. 

Il  duca  di  Savoia  Carlo  III,  conoscendolo  dedito 
in  singoiar  modo  alla  fatica  ed  instancabile  nello  studio 
e  fermo  ne'  suoi  propositi,  nel  1519  lo  elesse  suo 
avvocato  fiscale  del  Consiglio  cismontano  (tribunale 
supremo  di  giustizia)  (1).  E  per  la  molta  prudenza 
nei  consigli  e  la  sua  peculiare  destrezza  nel  maneggio 
degli  affari  pubblici  in  quei  tempi  aspri  e  difficili,  non 
tardò  il  Principe,  di  cui  si  era  acquistata  la  benevo- 
lenza e  la  famigliarità,  ad  innalzarlo  a  più  importante 


(1)  «  Carolus  dux  Sabaudie  Chablasy  et  Auguste  sacri  romani  imperii 
princeps,  vicariusque  perpetuus  etc.  Universis  sit  manifestum  quodnos 
considerantes  sensum  scientiam  industriam  legum  peritiam  et  alias  preclaras 
et  opportunas  virtutes  ,  quibus  personam  spectabilis  bene  dilecti  fidelis  nostri 
Iohannis  Francisci  Porporati  juris  utriusque  doctoris  ab  experto  non  minus 
comprobatam.  Eumdem  igitur  ex  nostra  certa  scientia  facimus,  consti- 
tuimus  et  deputamus  advocatum  nostrum  fiscaiem  Consilii  nostri  ultra 
montes  etc,  cum  potestate  tamen  nomine  nostro  advocandi  et  causas 
nostras  defendendi,  agendi,  et  in  quibuscumque  tribunalibus  consi- 
liorum  nostrorum  comparendi,  ac  alia  faciendi ,  que  hujusmodi  officio 
incumbunt,  regimen,  exercitium  et  omnimodam  ejusdem  officii  admi- 
nistrationem  propterea  committentes,  sub  stipendiis  quinquaginta  scu- 
torum  solis  ,  ceteris  preheminentiis  ,  prerogativis  ,  commoditatibus , 
immunitatibus  ,  honoribusque  et  oneribus  per  consimiles  advocatos 
nostros  fiscales  haberi.,  percipi  et  supportari  solitis  etc.  Mandantes  etc. 
Has  in  testimonium  concedentes.  Datas  Chamberiacì  die  vigesima 
octava  marcii  millesimo  quingentesimo  decimo  nono.  Per  dominum 
presentibus  dominis  Philippo  de  Sabaudia  comite  Gebennesii,  Reve- 
rendo Ludovico  de  Gorrevodo  episcopoMaurianensi.  Reverendo  Claudio 
de  Stamaro  episcopo  bellicensi.  lohanne  de  Seysello  domino  sancti 
Cassini  magno  magistro  hospicii  etc.  etc.  Chatel  »  (loco  sigilli).  —  Ar- 
chivio dei  conti  Maffei ,  e  presso  di  me. 
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carica,  nominandolo  nel  1524  presidente  patrimoniale 
generale  (1). 

Quando  ci  si  offre  un  giovane  d'ingegno  e  di  cuore, 
un  uomo  per  senno  e  per  virtù  ragguardevole  molto 
salire  anche  rapidamente  a  gradi  più  elevati  in  qual- 
siasi carriera  letteraria  o  scientifica,  politica,  eccle- 
siastica, giuridica,  guerresca,  provasi,  almeno  da  co- 
loro, che  hanno  retto  e  non  invido  l'animo,  una  viva 


(1)  «  Carolus  dux  Sabaudie  Cablaisii  et  Auguste  etc. 

«  Cum  ad  ea  que  fìrmam  et  stabilem  regnandi  rationem  reddunt,  nicbil 
Deo  gratius  ,  nicbil  quoque  in  terris  convenientius  esse  queat  ipsa 
justitia  merito  censuerunt  generosi  principes  qui  et  perpetua  in  terris 
t'amam  et  immortalis  vite  palmam  virtutibus  quesiere  eam  in  primis 
esse  colendam  adeoque  observandam  ,  ut  inter  alias  animi  dotes  ea 
prestare  viderentur  qua  magis  commendari  possent;  illa  est  enim  que 
non  solum  subditorum  animos  paci  conciliat,  sed  exteros  federe  et 
amicitia  sibi  parit.  Ad  quam  rem  felicius  passim  et  prudentius  diri- 
gendam,  quoniam  opere  pretium  sit  divino  instituto  viros  graves,  doctos, 
expertos ,  carentes  avaritia  ,  vita  quoque  et  moribus  undique  claros  deligere  , 
dignum  profecto  existimavimus  spectabilem  benedilectum  fidelem 
Consiliarium  nostrum  dominum  Iohannem  Franciscum  Purpuratum  juris 
utriusque  doctorem  ,  quem  dignis  hujusmodi  qualitatibus  exornatum  facto 
periculo  diu  cognovimus,  ad  infranominati  officii  munus  vocare  et  eorum 
numero  ascribere  qui  de  nobis  et  subditis  nostris  ex  continuo  justitie  mi- 
nistrando studio  optime  semper  mereri  conantur ,  licet  enim  et  lecturam 
juris  civilis  quam  sua  virtute  et  do  e  trina  in  gimnasio  nostro  thaurinensi 
jamdiu  obtinuit  ,  et  advocationis  fiscalìs  cismontani  offìcium  antea  prefectus 
extitit  prestantissime  exerceret ,  volentes  tamen  eumdem  altius  efferre,  ut 
se  digna  meritorum  premiaconsequi  videatur.  Eumdem  igitur  dominum 
lobannem  Franciscum  Purpuratum  presentem  et  bumiliter  acceptantem 
ex  nostra  certa  scientia  serie  presentium  in  presidem  nostrum  patrimo- 
nialem  generalem  retinuimus ,  et  retinemus  ,  ad  ipsumque  offìcium 
propterea  deligimus  etc.  sub  stipendiis  tricentum  scutorum  solis,  pre- 
heminentiisque  prerogativis  etc.  etc.  Mandantes  propterea  consiliis  etc. 
Datum  Tbaurini  die  decima  septima  mensis  novembris  millesimo  quin- 
gentesimo  vicesimo  quarto.  Chiarles  (m.  p.)  Per  dominum  presentibus 
dominis  Gabrielle  De  Laude  cancellano  Sabaudie.  Bertulino  de  Monte- 
bello  domino  Fruzascbi  magno  magistro  hospitii.Hyeronimusde  Agaciis 
preside  consilii  residentis.  Ludovico  de  Castillione  domino  de  Musi- 
nens.  magno  scutifero.  Ajmone  de  Publiciis,  Ludovico  Gorrati,  Ste- 
pbano  Scaglie  collateralibus.  Antbonino  Bave  financiarum  Sabaudie 
generali  »  (loco  sigilli).  Veulliet.  — Archivio  dei  conti  Maffei e  presso  di  me. 
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soddisfazione.  Non  è  così  per  lo  contrario  quando  la 
inettitudine,  la  scostumatezza,  la  ipocrisia  vanno  ad  oc- 
cupare un  posto,  che  loro  non  dovrebbe  essere  mai  con- 
ceduto. La  carica  di  presidente  patrimoniale,  cui  innal- 
zavasi  il  Porporato  in  età  ancora  giovane  non  era  né 
all'ingegno  di  lui,  né  alla  virtù  soverchia.  E  infatti 
in  tale  ufficio  ebbe  campo  di  appalesare  ad  evidenza 
quanto  sincero  amore  portasse  egli  al  suo  sovrano, 
non  adulandolo,  non  plaudendo  vilmente  agli  abusi, 
che  non  erano  pochi  della  Corte ,  ma  condannandoli 
quasi  fonte  da  cui  scaturivano  gravissimi  danni  allo 
Stato.  Ad  ogni  altro  suo  nobile  affetto  sovrastava  uno 
svisceratissimo  amore  della  giustizia,  e  grandemente 
rammaricavasi  nel  vederla  iniquamente  manomessa;  è  il 
grido  questo  delle  coscienze  intemerate;  e  versatis- 
simo,  come  egli  era,  nella  giurisprudenza  civile  ed 
ecclesiastica,  fu  scorta  e  lume  al  Duca  suo  signore 
nel  procurare  ai  sudditi  giustizia  pronta  ed  efficace. 

Ma  i  consigli,  onde  fu  autore  presso  Carlo  HI,  duca 
di  Savoia  ,  non  sempre  sortirono  1'  esito  desiderato  , 
sia  perchè  gli  abusi  erano  inveterati ,  sia  perchè  cor- 
revano tempi  disastrosissimi.  Il  Piemonte  era  stato 
preda  alle  invasioni  desolatrici  degli  imperiali  e  dei 
francesi,  le  pubbliche  strade  infestate  da  malandrini, 
le  città  insanguinate  dalle  fazioni,  ed  a  questi  mali 
aggiungevasi  la  pestilenza  cagionata  dalle  soldatesche; 
e  quasi  necessaria  conseguenza  delle  devastazioni,  e 
degli  interrotti  commerci,  e  della  trascurata  agricol- 
tura, la  fame! 

Se  gravi,  come  abbiamo  accennato  ed  è  fàcile  ar- 
gomentare, le  condizioni,  questa  volta  per  fermo  non 
era    minore    la    sapienza    e.  Y  operosità    dell'insigne 
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magistrato  per  impedire  non  solo  i  maggiori  danni,  ma 
per  ricondurre  in  sulla  via  dell'  onesto  le  male  con- 
suetudini dei  popoli  dalle  forastiere  e  barbare  costu- 
manze corrotti.  Avvicinarsi  i  buoni  e  rassicurarli  di 
pronto  ed  efficace  appoggio,  imporre  all'audacia  dei 
tristi  ,  perchè  non  imbaldanzissero  nelle  offese ,  e 
adottare  i  mezzi  più  acconci  a  raggiungere  il  fine 
desiderato ,  fu  suo  studio  principalissimo  ,  per  cui  il 
bene  pigliava  nuova  vita,  e  più  largamente  diffonde- 
vasi  a  misura  che  i  vizi  diminuivano,  e  1'  ardimento 
loro  si  rallentava. 

L'intelligenza,  lo  zelo,  la  singolare  destrezza,  che 
il  Porporato  dimostrò  nel  sovraintendere  alle  ragioni 
del  fisco,  giusta  l'ufficio  assegnatogli,  persuasero  il 
Duca  a  valersi  non  di  rado  dell'opera  di  lui  negli 
affari  più  intimi  e  più  importanti  dello  Stato. 

Volevano  le  patrie  leggi,  a  norma  d'uno  statuto  di 
Amedeo  Vili,  che  alla  carica  di  presidente  del  Pie- 
monte fosse  trascelto  sempre  uomo  grave  ed  assen- 
nato, noto  e  ragguardevole  molto  nella  scienza  legale, 
conoscitore  profondo  degli  uomini  e  delle  cose,  pru- 
dente nei  consigli  e  integro  nella  probità.  Che  pos- 
sedesse queste  preclare  doti  il  Porporato  in  grado 
eminente,  a  chiare  note  lo  palesano  le  espressioni 
benevole  e  lusinghiere  di  Carlo  III  duca  di  Savoia, 
allorché  nel  1532  ,  per  la  morte  del  giureconsulto 
Gioffredo  Pasero  resasi  vacante  la  carica  di  presi- 
dente del  Senato  di  Piemonte,  lo  nominò  a  tale  ono- 
rificentissimo  ufficio.  La  semplice  lettura  di  questo 
prezioso  documento  basterà  a  confermare  la  verità  delle 
mie  asserzioni.  In  esso,  ricordati  i  meriti  ,  onde  era 
sì  illustre  il  Porporato,  dopo  aver  detto  che  era  fornito 
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di  vastissima  erudizione  fin  dall'  adolescenza ,  dopo 
di  avere  pubblicamente,  e  con  grande  onore  insegnato 
nella  Università  di  Torino  ,  dopo  avere  esercitato  i 
gravi  uffici  di  avvocato  fiscale  ,  di  collaterale  ,  e  di 
presidente  patrimoniale  con  illibata  fede  e  con  pari 
senno  e  diligenza,  e  dopo  aver  mostrato  a  prova  di 
possedere  le  virtù  di  compiuto  senatore,  a'  12  aprile 
1532,  cioè  nell'età  di  quarantotto  anni,  era  dal  Duca 
e  colla  unanime  approvazione  del  suo  Consiglio,  chia- 
mato alla  presidenza  del  corpo  più  rispettabile  dello 
Stato,  di  quello  dei  Senatori  (1). 


(1)  «  Carolus  dux  Sabaudie  Chablaisii  et  Auguste  etc. 

«  Universis  facimus  manifeslum  quod  cum  ea  nobis  cura  idque  s(u- 
dium  singulare  semper  fuerit  ellectos  viros  ornili  scientia  bonisque 
artibus  prestantes  in  gerendis  magistratibus  et  administranda  repu- 
blica  preficere  qui  omnem  operam  circa  justitie  cultum  subditorumque 
nostrorum  quietem  impenderent.  Animadvertentes  eam  nobis  occa- 
sionem  se  se  in  presentiarum  exhibere  prò  eo  quod  officio  presidis 
Provincie  patrie  pedemontane  ,  cum  magnificus  benedilectus  fidelis 
consiliarius  noster  quondam  dominus  Iofredus  Paxerius  preses  diete 
provinole  vir  quidem  consumatissimus  merito  preerat,  nunc  obdo- 
lendum  ejus  interitum  vacaverit,  clarissimum  utique  virum  eo  munere 
dignum  deligere  oporteret,  magnificus  jureconsultus  fidelis  consi- 
liarius noster  benedilectus  dominus  Iohannes  Franciscus  Purpuratus 
in  mentem  occurrit.,  qui  ab  ineunte  ferme  adolescentia  eruditissima ,  pu- 
blice  sacrarum  legum  lecture  in  gymnasio  nostro  thaurinensi  jamdudum 
prefectus  ,  navata  in  eo  post  plures  annos  opera  ,  in  advocatum  nostrum 
fiscalem  delectus  extitit ,  quod  siquidem  officium  solerti  adeo  diligentia  ,  et 
vigili  cura  exercuit,  ut  merito  ad  collateralis  dignitatem  ,  indeque  patrimonii 
nostri  prefecturam  ellectus  fuerit.  Cujus  ergo  cognita  passim  integrilas  ,  inte- 
merata fides,  diligentia,  experientia,  in  rebus  agendis  dexteritas  ,  et  alia  que 
consummatum  senatorem  manifeste  qualitates  decent,  nos  eo  movent  illarum 
rationem  habere,  ut  ipsum  dicti  vacantis  presidentatus  muneri  prefi- 
cere Oliere  pretium  omnino  censeamus.  Ex  nostra  igitur  certa  scientia, 
maturaque  procerum  nostrorum  deliberatione  prehabita,  prenomi- 
natum  dominum  Iohannem  Franciscum  Purpuratum  facimus  consti- 
tuimus  et  deputamus  presidem  provincie  nostre  ultramontane,  et  con- 
silii  nostri  Thaurini  ordinarie  residentis  etc.  cum  et  sub  stipendila 
quatuorcentum  auri  regis  de  sole  singulis  annis  percipiendorum  super 
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Egli  religiosamente  lo  assunse  amministrandovi  la 
giustizia  senza  riguardo  né  distinzione  di  persone,  e 
soddisfacendo  alle  parti  d'  uno  dei  più  saggi,  più  retti 
e  più  zelanti  ministri.  Ed  a  testimonianza  dell'  alto 
concetto  ,  in  cui  si  teneva  il  sapere  del  presidente 
Porporato  ,  ricorderò  che  nello  stesso  anno  gli  si 
affidava  T incarico  di  riformatore,  cui  appoggiavasi  il 
governo  della  Università  degli  studi,  e  che  nel  Con- 
siglio di  Stato  tenutosi  pei  negoziati  tra  le  corti  di 
Savoia  e  di  Francia  ebbe  campo  a  palesare  l'accor- 
tezza e  la  sua  fermezza  nel  maneggio  dei  pubblici 
affari.  Da  che  infatti  allargaronsi  le  condizioni  poli- 
tiche della  Casa  di  Savoia,  principalmente  in  Italia , 
non  mancarono  mai  alla  stessa  personaggi  segnala- 
tissimi ,  che ,  eguali  a'  tempi  difficilissimi ,  trattarono 
gl'interessi  della  famiglia  e  della  patria  con  quella 
nobiltà  e  larghezza,  che  resero  degna  degli  encomii 
maggiori  la  diplomazia  dei  Principi  Sabaudi  in  Europa. 
E  a  questa  ragguardevole  schiera  d'insigni  diploma- 
tici appartiene  senz'altro  Gianfrancesco  Porporato. 

Francesco  I  re  di  Francia  aveva  da  un  pezzo  de- 
liberato di  non  arrestarsi  nunto  nel  cammino ,  e  rifarsi 


emolumento  sigilli  et  penarum  per  dictum  consilium  declaranda- 
rum  etc.  Mandantes  propterea  consiliis  nobiscum  et  Chamberiaci  resi- 
dentibus  ,  presidi  et  magistris  camere  computorum  nostrorum,  clava- 
rioque  et  receptori    dictorum  emolumentorum    sigilli  et  penarum  etc. 

«  Dat.  Thononi  die    duodecima  mensis  aprilis  millesimo    quingente- 
simo  trigesimo  secundo. 

«  Chiarles  (manu  propria,).  Per  dominum  presentibus  R.  Glaudio  de 
Flaviaco  episcopo  bellicensi  cancellano  ordinis.  Hieronimo  de  Agaciis 
cancellarlo  Sabaudie,  Iohanne  comite  Gruerie  ex  militibus  ordinis, 
Ludovico  de  Castillione  domino  de  Musinens,  magno  scutifero,  Michaele 
de  (trucria  domino  Albone,  Iobanne  Oddina,  Tacobo  Seyturerii  domino 
de  Marsonnax  magistro  hospicii.  Vulliet  [sigillo]  ».  Mantechi,  —  Archivio 
da  conti  Maffei  n  presso  di  me. 
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nella  impresa  d'Italia,  campo  spesso,  e  spesso  anche 
tomba  alle  invasioni  francesi.  Spinto  da  eccessiva 
ambizione  di  manomettere  una  patria,  che  dovea  poi 
essere  grande  e  felice ,  nulla  lasciava  d' intentato 
per  allargare  le  sue  conquiste  in  Italia,  così  fu  visto 
successivamente  nel  corso  di  pochi  lustri  ora  con- 
chiudere nuovi  patti ,  ora  frangerli ,  ora  acconciarsi 
alle  imposte  condizioni  di  pace  ,  ora  attizzar  di  sop- 
piatto nuovi  incendi  di  guerra,  come  allora  che  diede 
mano  ai  riformatori  per  eccitare  la  rivoluzione  di 
Ginevra  favorevole  ai  suoi  fini  politici.  E  per  con- 
seguire l'intento  e  compiere  il  suo  disegno,  volendo 
dare  qualche  colore  di  ragione  alle  sue  pretensioni, 
il  Re  mandò  a  Torino  Guglielmo  Poyet  presidente 
nel  Parlamento  di  Parigi  per  chiedergli  la  Bressa  , 
anzi  metà  di  tutto  il  dominio  ,  siccome  figliuolo  ed 
erede  di  Luisa  di  Savoia;  Vercelli  come  duca" di  Mi- 
lano ;  Nizza  come  erede  dei  conti  di  Provenza  ;  il  Fau- 
cigny  perchè  retaggio  dei  Delfìni  di  Vienna  ;  Asti 
perchè  dei  duchi  d'Orleans. 

Rispondevasi  a  queste  pretensioni  vittoriosamente 
dai  Consiglieri  ducali,  e  massime  dal  presidente  Gian 
Francesco  Porporato  (1)  : 

Che  la  Bressa  era  un  appanaggio,  o  feudo  maschile, 
il  quale  doveva  ritornare  alla  corona  in  difetto  di 
eredi  maschi;  che  Filippo  li  duca  di  Savoia  il  quale 
aveva  sposato  Margherita  di  Borbone  (nel  1472)  molto 


(1)  Ad  hanc  primam  petitionem,  sicut  et  ad  alias  responsum  fuit  per- 
humaniter  per  dominum  Iohannem  Franciscum  Purpuratum  praesidem 
in  pedemontio,  sic  serenissimo  domino  duce  admonente  iubenteque  ». 
—  Domanda  del  Poyet,  risposta  del  Porporato.  Negoziati  con  Francia. 
Mazzo  1,  N.o  32.  —  Archimi  dei  Regno  e  presso  di  me. 
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prima  di  salire  al  trono  (1496)  ducale  ,  non  poteva 
stipulare  nel  contratto  nuziale  cosa  alcuna  in  con- 
trario alla  sua  investitura  feudale  :  ed  infatti  aveva 
stipulato  ,  che  la  successione  seguirebbe  per  maschi, 
e  secondo  la  prossimiorità,  ad  esclusione  delle  fem- 
mine ;  molto  meno  poi  avrebbe  potuto  disporre  della 
metà  di  tutto  lo  Stato,  essendo  solamente  vassallo,  e 
lontanissimo  dalla  probabilità  di  possederlo;  in  ogni 
caso  Luisa  di  Savoia  sorella  consanguinea  di  Carlo  III, 
nell'andare  sposa  al  duca  di  Angouleme  padre  del  re 
Francesco  I,  aveva  rinunziato  a  qualsiasi  diritto  sui 
beni  paterni  (1). 

Che  il  duca  di  Savoia  teneva  Vercelli  e  Nizza 
in  forza  di  antichi  atti  ,  e  particolari  conferme  di 
legittimi  possessori;  e  lo  stesso  re  Francesco  I,  nel 
settembre  dell'  anno  1523 ,  vi  aveva  fatto  formale 
rinunzia  (2). 

Che  egli  possedeva  il  Faucignì  in  virtù  di  patti  chia- 
rissimi coi  Delfìni  e  coi  Reali  di  Francia;  e  per  quanto 
concerneva  la  superiorità  feudale,  era  questa  stata 
comprata  l'anno  1446  dal  duca  Lodovico  mediante 
la  cessione  delle  contee  di  Valenza  e  di  Dye. 

In  fine ,  quanto  ad  Asti ,  si  osservava  che  pel  trat- 
tato di  Cambray  (3)  era  stato  ceduto  dal  Re  all'Im- 
peratore ,  il  quale  nel  concederlo  alla  Casa  di  Sa- 
voia (4)  aveva  disposto  d'una  cosa  sua,  anzi  non  aveva 


(1)  Contratto  di  nozze,  1471. 

(2j  Lettere  patenti,  10  settembre  1523  di  re  Francesco  date  da  Lione. 
Lunig  — Codex  italiae  diplom.  Tom.  3,    col.  1245. 

(3)  La  pace  di  Cambray  conchiusa  il  5  agosto  1529.  Dumont  —  Corps 
dipìomatique.  Tom.  4,  parte  2,  pag.  7. 

'4)  Lettere  patenti  13  aprile  1531.  —  Guichenon.  Preuves. 
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fatto  so  non  rinfrescare  una  donazione  (1)  dell1  impe- 
ratore Enrico  VII  al  conte  Amedeo  V  (2). 

Combattute  con  irrefragabili  prove  e  con  valide 
ragioni  le  pretese  del  Re,  il  presidente  Poyet  finì 
per  dire  essere  inutile  ogni  maggior  discussione,  tale 
essendo  la  risoluta  volontà  del  Re;  a  cui  fu  risposto 
egregiamente  dal  presidente  Porporato  :  «  Non  tro- 
viamo tale  testo  di  legge  nei  nostri  Codici;  — je  ne 
trouve  point  cette  hi  dans  nos  codes  (3)  » . 

Risposta  dignitosa  e  ardita  ad  un  tempo  e  degna 
d'un  magistrato  piemontese,  che  ha  cuore  ardente  di 
patriotismo  vero,  e  che  sa  anche  con  gentilezza  rin- 
tuzzare l'orgoglio  di  prepotenza  straniera. 

Il  Re  più  sempre  ostinato  nell'  ambizioso  divisa- 
mente, dopo  aver  usato  verso  il  Duca  gli  sprezzi,  le 
minute  violenze,  che  il  forte  crede  essergli  lecito  usare 
contro  al  debole  impunemente,  mandò  nel  1536  un 
esercito  ad  occuparne  gli  Stati. 


(1)  22  febbraio  1317. 

(2)  Domanda  del  Poyet ,  risposta  del  Porporato.  Negoziati  con  Francia. 
Mazzo  1,  N.o  32.  —  Archivi  del  Regno,  ove  conchiude  il  Porporato  : 
«  Et  multa  plura  exigeret  tantarum  petitionum  magnitudo  in  qua  ex 
adverso  cogitatum  per  triennium,  mihi  autem  non  fuit  locus  respon- 
dendi  aut  cogitandi  per  hebdomadam.  Quoniam  praeses  propositione 
facta  serenissimo  Duci,  remotis  arbitris,  die  veneris  exeunte  januario, 
anni  domini  1536  post  prandium  precibus  vix  potuit  detineri  hebdomada 
immediate  sequenti  ,  quo  Dux  serenissimus  posset  jura  sua  per- 
quirere  etc. 

(3)  «  Son  Excellence  (le  Due  de  Savoye  )  ordonna  le  Président  de 
Piemont  messire  Iehan  Frangois  Purpurat  qiCon  tient  aujourd'hui  un  des 
plus  savants  d' Italie,  de  lui  montrer  ses  droits,  le  quel  lui  fìt  apparoir 
de  tant  de  droits,  que  le  dit  Poyet  n'en  vouluts  voir  plus  large- 
ment  etc.  ».  —  Memoire  de  Pierre  Lambert.  Monumenta  hist.  patriae 
scriptorum.  Tom.  1.  col.  872.  —  Ricotti.  Storia  della  monarchia  piemon- 
tese. Voi.  1,  pag.  226.  —  Cibrario.  Storia  di  Torino.  Voi.   ],  pag.  309. 
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11  Duca  con  sue  lettere  date  da  Chieri  trasferì  nel 
medesimo  anno  il  Consiglio  supremo  di  giustizia  da 
Torino  a  Chivasso  (1)  quindi  nel  1539  a  Fossano  (2), 
poscia  ad  Ivrea  nel  1540   (3). 

Per  queste  traslocazioni  del  Consiglio  cismontano 
il  Porporato  non  poteva  da  tre  anni  conseguire  il 
suo  stipendio,  e  dovette  ricorrere  al  Duca  esponen- 
dogli che  li  suoi  onorarii ,  siccome  erano  assegnati 
sopra  le  imposizioni  del  sigillo  e  delle  multe  da  in- 
fliggersi dal  Consiglio  residente  d'ordinario  in  Torino, 
gli  accensatori  ed  esattori  di  tali  diritti  ricusavano 
di  pagarli  dopo  la  traslocazione  della  sede  di  detto 
Consiglio  fino  dall'anno  1536,  adducendone  a  scusa 
il  non  giusto  motivo  ,  ma  piuttosto  il  cavillo ,  che  il 
Consiglio  non  aveva  più  la  sua  residenza  in  Torino. 
Messe  innanzi  le  ragioni  più  valide  all'  uopo  sup- 
plicava il  Duca,  che  egli  con  la  suprema  sua  autorità, 
commettesse  ai  Chiavari  ,  ed  esattori  degli  anzidetti 
redditi  di  pagargli  per  intiero  gli  stipendi  ,  i  quali 
in    que'  tre    anni    tribolatissimi   erano   ridotti  a  tale 


(1)  «  Carolus  dux  Sabaudiae  etc.  Magnifìcis  et  spectabilibus  benedi- 
ìectis  consiliariis  nostris  praesidi  et  collateralibus  consilii  nostri  Tau- 
rini residentis  salutem  etc.  Mandamus  quatenus  quascumque  causas 
corani  vobis  motas  et  movendas  etc.  remittatis  et  assignetis  ad  diem 
ultimarci  instantis  mensis  septembris  in  loco  nostro  Clavaxii  agitandas 
et  decidendas  etc.  Cherii  die  undecima  augusti  millesimo  quingente- 
simo  trigesimo  quinto  ». 

(2)  «  Cum  flagrante  bello  Senatus  sedem  permanentem  non  haberet, 
in  domo  praesidis  conveniebat  ut  fiebat.  . .  .  Fossani  anno  1539,  quo 
tempore  praeses  Purpuratus  amicitiae  nomine  in  domo  tunc  patris 
mei  morabatur,  et  illio  senatus  conveniebat.  Tesauro  in  praefat.  ad 
decision  ,  N.o  36. 

(3)  Lettere  ducali  date  da  Milano,  12  marzo  1540.  —  Archivio    camerale. 
Protocolli  Roffier. 
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estremo  da  non  toccare  la  quarta  parte  dei  soliti 
assegni   (1). 

Con  lettere  patenti  del  1539  il  Duca  provvedeva 
alla  giusta  domanda  del  Porporato  e  ordinava  colla 
minaccia  di  grave  multa  agli  esattori  degli  emolu- 
menti di  pagargli  gli  stipendi  arretrati,  e  che  decor- 
revano, non  altrimenti  che  per  lo  passato,  quando  il 
Consiglio  risiedeva  in  Torino  (2). 

E  noto  che  i  gradi  più  elevati  nella  magistratura 
servivano  ordinariamente  di  scala  all'acquisto  di  qualche 
feudo,  od  anche  del  solo  titolo  comitale;  talché  pochi 
erano  quelli,  che,  dopo  alcuni  anni  di  esercizio  in  elette 
cariche,  non  avessero  conseguito  alcun  titolo  di  nobiltà. 

Ha  tale  origine,  e  perciò  tanto  più  illustre,  perchè 
procede  dall'ingegno,  la  nobiltà  della  famiglia  Por- 
porato, e  di  molte  altre  famiglie  patrizie  di  Pinerolo, 
come  i  Truchietti,  i  Fantini,  i  Pavia,  i  Perrachino, 
i  Bochiardi,  i  Raisini,  i  Ressano  ,  i  Falcombello,  i 
Brunetta,  i  Bianchis,  i  Napione,  i  Majneri  (3). 


(1)  Esponeva  «  Ex  causa  etsi  non  justa  et  cavilosa  ,  quod  non  sit  am- 
plius  consilium  Taurini  ordinarie  residens  ;  nani  de  jure  magis  attendi 
debet  dignitas  ipsa  et  officium,  quam  locus,  de  quo  in  dictis  litteris 
facta  fuit  mentio  gratia  demonstrationis,  et  non  limitationis ,  et  maxime 
in  praeside  provinciae,  ejus  officii  potestas  par  est  in  quolibet  loco 
provinciae,  unde  ad  tollendas  huiusmodi  sophisticas  cavillationes,  tam 
respectu  praeteriti  ,  quam  futuri  ,  supplicatur  mandari  per  vestram 
excellentiam  Clavariis  et  receptoribus  dictorum  emolumentorum  sigilli 
et  poenarum  ubicumque  fuerit  ut  eidem  domino  praesidi  persolvat  prò 
inde,  ac  si  consilium  Taurini  residisset  et  resideret,  et  quare  his  tribus 
calamitosis  annis  adeo  tenuia  fuerunt,  ut  ad  quartam  partem  dictorum 
stipendiorum  non  attmgat  etc.  et  aliter  provideri,  ut  videbitur  vestrae 
excellentiae  quam  Deus  conservet  ».  —  Archivio  dei  conti  Maffei  e 
presso  di  me. 

(2)  Lettere  patenti  19  febbraio  1539  di  Carlo  III  date  da  Nizza.  —  Ar- 
chivio  dei  conti  Maffei  e  presso  di  me. 

(3)  Di  queste  e  di  molte  altre  famiglie  illustri  pinerolesi    spero   poter 
pubblicare  le  molte  notizie  storico-genealogiche  raccolte. 


25 

Aveva  il  Porporato  fatto  acquisto  da  Francesco 
Rorengo  dei  conti  di  Luserna  e  Valle  di  alcuni  beni 
feudali  e  parte  della  giurisdizione  della  contea  di 
Luserna  (1)  e  nel  1535  comperava  la  signoria  ed  il 
castello  di  Levaldiggi  da  Giorgio  Rocchia  consignore 
di  detto  luogo  ,  e  da  Giovanni  Michele  Muratori  di 
Savigliano  (2)  e  con  atto  5  luglio  anno  stesso  rati- 
ficava la  presa  di  possesso  fatta  da  Giorgio  Pellazza 
suo  procuratore  del  feudo  di  Levaldiggi  (3). 

Desiderando  fossero  tali  acquisti  feudali  sanciti  dal 
Principe,  ricorreva  al  Duca  per  esserne  investito,  colla 
facoltà  di  trasmetterli  ai  figli  suoi  o  per  donazione 
o  per  testamento. 

Carlo  III  nel  1536  confermò  ed  approvò  pienamente 
la  compera  dei  possedimenti  di  Luserna,  e  di  Leval- 
diggi, ed  investivalo  ,  secondo  le  forme  proprie  del 
paese  e  del  tempo ,  del  feudo ,  di  cui  divenuto  era 
padrone  a  titolo  di  nobiltà  trasmissibile  a1  nipoti  e 
figliuoli  suoi   (4). 


(1)  lnstromento  6  settembre  1531  rogato  in  Torino  dal  notaio  e  causi- 
dico Odone  Gonteri.  —  Archivio  dei  conti  Maffei  e  presso  di  me. 

(2)  lnstromento  8  aprile  1535  rogato  in  Torino  al  notaio  e  causidico 
Odone  Gonteri.  —  Archivio  dei  conti  Maffei  e  presso  di  me. 

(3)  lnstromento  5  luglio  1535  rogato  in  Torino  al  notaio  Agostino  Calvi 
di  Genola.  —  Archivio  dei  conti  Maffei  e  presso  di  me. 

(4)  «  Illustrissimus  Dux  favori  benevole  inclinatus  emptionem  ipsam 
praedictorum  bonorum  Lucernae.,  et  omnia  et  singula  in  praedesignato 
illorum  emptionum  instrumento  contenta  ratam,  gratam  habens  confir- 
mavit,  laudavit  et  approbavit  ,  plenamque  roboris  firmitatem  obtinere 
voluit,  confitendo  babuisse  omnes  laudes  et  vendas  sibi  proptereads- 
bitas,  de  quibus  eumdem  dominum  Iobannem  Franciscum  et  suos  quie- 
tavi^ et  liberavit.  Et  ulterius  eumdem  dominum  Iohannem  Franciscum 
ut  supra  praesentem  et  stipulantem  prò  se  et  haeredibus  suis  et  suc- 
cessoribus  de  more  tamen  patriae  capacibus  de  praedictis  bonis  ut 
praefertur  acquisitis  a  domino  Francisco  de  Rorenquis  ut  supra  spe- 
oificatis,  prout  et  quemadmodum  ipse  dominus  Franciscus  venditor   et 
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Quest'  atto  compievasi  nel  castello  della  città  di 
Torino  e  nella  guardaroba  della  torre  presso  la  ca- 
mera di  parata  del  Duca  verso  il  palazzo  vescovile 
alla  presenza  del  cancelliere  Gerolamo  Ajazza ,  del 
maresciallo  di  Savoia  Renato  conte  di  Challant  e  di 
altri  testimoni. 

Le  meditazioni  filosofiche  e  la  storia,  le  belle  let- 
tere ed  il  giure  civile  e  canonico  gli  avevano  arricchito 
lo  spirito  delle  più  elettte  cognizioni;  l'acutezza  poi 
naturale  dello  ingegno  usciva  in  quella  rettitudine  di 
giudicii ,  che  contrassegnano  l'uomo  veramente  grande 


sui  antecessores  alias  investiti  fuerunt  et  retenti,  investivit  et  investit 
in  feudum  nobilem  ,  antiquum ,  avitum  et  paternum  ,  ita  ut  in  omnibus 
et  per  omnia  sortiatur  et  habeat  vim  feudi  gent.ilis  nobilis  antiqui  aviti, 
et  paterni  ,  et  retinuit  traditione  ensis  evaginati,  ac  per  concessionem 
bujus  publici  instromenti ,  jure  tamen  feudi,  fìdelitatis  homagii,  directi 
dominii,  superioritatis  et  ressortis  etc.,  semper  salvis  etc.  Con.cedens 
ulterius  eadem  speciali  gratia,  et  ex  certa  scientia  facultatem  ut  pater 
prò  tempore  obtinens  bona  praedicta  feudalia  possit  illa  uni  fìliorum 
si  duo  vel  plures  existant  in  solidum  assignari  inter  vivos,  aut  per  ulti- 
marti voluntatem  prout  ei  placuerit,  jure  tamen  feudi  et  fìdelitatis  pre- 
libato ili.  domino  nostro  et  successoribus  suis  semper  salvis. 

«  Quibus  sic  gestis  praenominatus  magnificus  dominus  Iohannes  Fran- 
ciscus  debitum  suum  ergapraelibatum  illustrissimum  dominum  nostrum 
reddere  volens  de  et  prò  praemissis  feudis  retrofeudis  bonisque  et  rebus 
feudalibus  Lucernae  etLevaldixii  praementionatis  eidem  illustrissimo 
domino  nostro  praesenti  Duci  prò  se  suisque  successoribus  acceptanti 
fecit  praestitit  et  recognovit  homagium  ligium  et  fidelitatem  ligiam 
prae  caeteris  dominis  et  personis  mundi.  Et  huc  reverenter  genibus 
flexis  manibus  junctis  inter  manus  ipsius  illustrissimi  domini  nostri 
Ducis  positis,  et  interveniente  oris  osculo  in  signum  perpetui  et  indis- 
solubilis  foederis  cum  aliis  solemnitatibus  in  talibus  opportunis  etc. 
Actafueruntpraemissa  in  castro  civitatisThaurini  et  in  guardaroba  exis- 
tente  in  turri  prope  cameram  paramenti  praelibati  ili.  dom.  nostri  Ducis 
versus  aedes  episcopales  ejusdem  civitatis,  praesentibus  magnificis  et 
spectabilibus  dominis  Hyeronimo  De  Agaciis,  cancellano  sabaudiae  etc. 
—  Anno  a  nativitate  domini  nostri  Iesu  Cbristi  currente  1536,  indictione 
nona  et  die  sexta  mensis  martii  etc.  —  Archivio  dei  conti  Maffei  e  presso 
di  me. 
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su  cui  l'animo  dei  Principi ,  anche  nelle  circostanze 
più  delicate  e  più  ardue,  lo  che  non  occorre  con 
troppa  frequenza  ,  perchè  gli  illuminati  e  gli  onesti 
pur  nelle  reggie  sono  rari,  può  riposare  tranquilla- 
mente. Le  quali  virtù  e  la  dottrina  e  la  eccellenza 
dell'animo  essendo  per  tante  prove  ben  manifeste ,  gli 
conciliarono  F  amicizia  di  sommi  personaggi ,  spar- 
sero la  gloria  del  suo  nome  in  Italia  ed  in  Francia; 
quindi,  seguitando  a  dar  segni  non  equivoci  del  suo 
fedele  attaccamento  allo  sventurato  Carlo  III,  e  risplen- 
dendo in  lui  vieppiù  la  prudenza  dei  consigli  e  la 
destrezza  negli  affari  aspri  e  difficili,  fu  dal  Duca  desti- 
nato all'officio ,  reso  vacante  per  la  morte  di  Gerolamo 
Ajazza  ,  di  Gran  Cancelliere  di  Savoia  ,  officio  ,  che 
teneva  il  primo  grado  fra  le  civili  cariche  dello  Stato  ; 
imperciocché ,  oltre  ad  avere  la  custodia  dei  sigilli  del 
Principe ,  la  preminenza  sopra  tutti  i  consiglieri  e 
giusdicenti,  e  il  patrocinio  della  giustizia;  a  lui  toc- 
cava distribuire  le  grazie  del  Sovrano,  dettare  le  in- 
struzioni  agli  ambasciatori,  dirigerne  le  operazioni  e 
i  maneggi  ,  provvedere  alla  Università  degli  studi , 
sopraintendere  insomma  a  tutte  le  parti  più  nobili 
del  Governo.  Quando  morte  immatura  troncava  la  non 
lunga  ma  laboriosa  sua  carriera  ,  dopo  trentadue  anni 
di  zelante  ed  immacolato  servigio  ;  né  concedeva 
che  vestisse  le  insegne  della  sublime  sua  carica,  al- 
lorché il  Duca,  reduce  dalla  Fiandra,  si  appressava 
a  Vercelli  (1). 


(1)  Nella  vita  del  Porporato  posta  in  fronte  dei  suoi  Consigli  stampati 
in  Venezia  nel  1579,  che  io  a  fronte  delle  più  accurate  e  diligenti  ri- 
cerche non  ho  potuto  avere  ,  sta  scritto:  «  Cum  vocatum  etiam  esset 
ad  Supremos  Magistratus  primum  praesidis  gr  neralis  patrimoni!  ducalis, 


2$ 

Cessava  di  vivere  in  Ivrea  addì  21  ottobre  1544 
e  fu  seppellito  in  Pinerolo  nella  cappella  maggiore 
nella  chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  ,  dei  frati 
Minori  Osservanti  di  san  Francesco  eretta  fuori  le  mura 
della  città  (1),  con  testamento  11  luglio  1536  ricevuto 
in  Pinerolo  dal  notaio  Giovanni  Francesco  Poletti  (2). 
In  lui  si  spense  uno  dei  luminari  della  giurisprudenza 
d'Italia  non  solo,  ma  della  civiltà  contemporanea, 
avvegnaché  tutto  in  lui  concorresse  sia  riguardo  allo 
ingegno ,  sia  riguardo  alla  probità  ;  così  nello  studio 


deinde  praesidis  unici  senatus,  cui  tunc  erat  titulus  consilii  ducalis 
cismontani....,  nam  paulo  ante  praedefuncto  Hieronimo  Agatia  ver- 
cellensi  ,  sabaudiae  prothocancellario  cum  esset  ipse  a  Duce  suo  ,  sicuti 
ex  successorio  edicto  ,  in  locum  ejus  suffectus  ,  distulit  tamen  illius  magi- 
stratus  insignia  adsumere  in  adventum  domini,  et  ducis  sui  a  Belgis, 
quem  tamen  Verceilas  adventantem  invisere  non  potuit ,  praeventus 
morte  etc. —  Galli.  Dignità  e  cariche  negli  Sati  della  R.  Casa  di  Savoia. 
Tom.  1,  pag.  248. 

(1)  Monsignor  Paolo  Brizio  vescovo  d'Alba  nel  suo  Monumenta  sera- 
pirica,  lib.  II,  pag.  195,  parlando  del  convento  e  della  chiesa  dei  frati 
Minori  Osservanti  di  S.  Francesco  della  Madonna  degli  Angeli  eretto 
nel  1471,  dice  :  «  Pinarolii  civitas  seraphicae  familiae  monasterium 
haud  procul  a  moenibus  situm,  ita  tamen  ut  nec  proximitas  urbis  muni- 
tionibus  discrimen,  nec  distantia  civibus  eo  commeantibus  toedium 
afferat,  adeo  impense  coluit,  ut  nullibi  magnificentius  divinis  laudibus 
inserviatur,  nullibi  amabilius  Franciscani  instituti  professores  habe- 
antur.  Conventus  hic  in  sublimi  collium  jugo  positus,  totius  fere  pede- 
montanae  regionis  prospectu  fruitur  ;  unde  et  caeli  felicitas  soli  uber- 
tatem  comitatur  ».  Convento  e  chiesa  furono  atterrati  in  sul  principio 
del  1670,  d'ordine  di  Lnigi  XIV  re  di  Francia,  signore  in  allora  di  Pine- 
rolo per  estendere  le  fortificazioni  a  maggior  difesa  della  città. 

(2)  «  In  nomine  domini  amen.  Anno  ejusdem  domini  millesimo  quin- 
gentesimo  trigesimo  sexto  indicione  nona  ,  die  undecima  mensis  julii. 
Actum  in  conventu  fratrum  minorum  extra  et  prope  muros  Pinerolii. 
Testamentum  quod  ego  IohannesFranciscus  Purpuratus  juris  utriusque 
doctor  pineroliensis  praeses  provinciae  pedemontanae  nuncupativum 
condidi  in  suis  scriptis  ad  rei  memoriam  et  publicis  tabellationibus  etc. 
Mando  corpus  meum  sepelliri  in  capella  meorum  parentum  ,  et  in 
tumulo  in  quo  Eustachius  et  genitrix  parentes  mei  quiescunt  ».  —  Da 
trasunto  dell'Archivio  Maffei. 
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come  neir  opera  ,  tanto  nella  amministrazione  della 
giustizia,  quanto  nella  patria  carità,  per  proclamarlo, 
senza  tema  di  errare,  uno  dei  più  insigni  magistrati. 
Pietro  de  Lambert,  signore  de  la  Croix,  presidente 
della  Camera  dei  Conti  in  Savoia  ,  che  scrisse  le  me- 
morie della  travagliata  vita  del  duca  Carlo  III,  e  che 
fra  i  nostri  cronisti  serbò  maggiore  dignità ,  facendo 
cenno  del  Porporato  ,  scrisse  :  «  Il  Presidente  del 
Piemonte,  Gianfrancesco  Porporato,  lo  si  tiene  a  buon 
diritto  per  uno  dei  più  sapienti  d'Italia»  (1).  E  Giu- 
seppe Cambiano  nella  sua  cronaca  (2)  lo  dice  de'  più 
famosi  et  eccellenti  in  lettere  di  quel  tempo;  e  con 
ragione,  imperciocché  il  Porporato  non  si  rese  sola- 
mente illustre  per  le  rare  virtù,  di  cui  diede  splen- 
dide prove  in  tutta  la  sua  vita,  pei  consigli  onde  fu 
autore  presso  il  suo  sovrano;  ma  Italia  lo  ripone  fra 
suoi  più  famosi  giurisperiti  sia  pei  Commentari  da 
lui  stesi  sulla  prima  e  seconda  parte  del  digesto 
vecchio  (3)  sia  pei  due  libri  di  Consulti  (4)  sia  pei 
Trattati  di  diritto  civile  (5)  e  per  le  sue  Annotazioni 
sopra  Angelo  Aretino  stampate  in  Lione  nel  1564,  nei 
quali  scritti  fece  mostra  di  un  corredo  nobilissimo  di 


(1)  Monumenta  historiae  patriae.  Scriptorum.  Tom.  1,  col.  872. 

(2)  Istorico  discorso  di  Giuseppe  Cambiano  de'  signori  di  Ruffia.  —  Monu- 
menta historiae  patriae.  Scriptorum.  Tom.  1,  col.  1031. 

(3)  «In  primam  et  secundam  ff.  veteris  partem  Commentarla  Augustae 
Taurinorum  MDLXXXVIII  ». 

(4)  Consiliorum.  Lib.  Il,  Venetiis  1579  in  fol. 

(5)  «  Ioharmis  Francisci  Purpurati  de  Pinerolio  jureconsulti  et  in 
supremo  Consilio  excellentissimi  Sabaudiae  ducis  praesidis,  ohm  Tau- 
rini ordinarie  legentis  in  primam  et  secundam  codicis  partem  commen- 
tarla acutissima  et  copiosa,  nunc  recens  summa  diligentia  castigata  et 
aucta,  ac  locupletissimo  indice  dotata.  Augustae  Taurinorum  apud  Io- 
hannem  Baptistam  Bevilaqua,  MDLXXXVIII  ». 
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dottrina  e  di  una  eloquenza  non  comune  negli  scrit- 
tori di  quella  età. 

Splendida  è  la  schiera  di  autorevoli  personaggi  , 
che  gli  resero  ampia  testimonianza  d'onore. 

Ricorderemo  alcuni  giudizii  fra  più  autorevoli  nella 
scienza  legale. 

Guido  Panziroli  reggiano,  uno  dei  più  famosi  giu- 
reconsulti dell'età  sua,  il  quale  nel  1570  surrogò  in 
Torino  Ajmone  Cravetta  nella  cattedra  di  leggi  civili, 
così  si  esprime  nella  sua  opera  intorno  agli  illustri 
interpreti  delle  leggi:  «  Gian  Francesco  Porporato 
pinerolese  ,  egregio  giurisperito  in  Torino  ,  senatore 
e  presidente  del  supremo  Senato  dell'eccellentissimo 
Duca  di  Savoia ,  fu  personaggio  di  merito  grandis- 
simo ;  fiorì  l'anno  1523  (noi  abbiamo  raccolte  e  con- 
trassegnate le  più  splendide  epoche  della  sua  vita  ) 
ed  ingegnò  sempre  nella  sua  patria.  Lasciò  monu- 
mento preclarissimo  del  suo  sapere  i  Commentari 
nelle  ordinarie  lezioni  del  mattino  così  fecondi,  elo- 
quenti, e  pieni  di  molteplice  erudizione,  che  nulla 
resta  a  desiderare  di  più  ,  perchè  pare ,  ch'essendo 
fornito  di  squisitissimo  giudicio  ,  abbia  tutto  letto 
e  tutto  profondamente   meditato  (1)   ». 

Il  celebre  Cassiano  Delpozzo  ,  personaggio  famoso 
nelle  armi,  nelle  lettere,  e  nella  magistratura,  mentre 


(1)  «  Iohannes  Franciscus  Purpuratus  Pinerolius  ,  taurinensis  ju- 
risconsultus  egregius,  senator  et  in  supremo  exellentissimi  Sabaudiae 
ducis  senatu  praeses ,  fuit  optime  meritus  ;  floruit  anno  1523  ,  et  in  patria 
docuit  semper,  praeclarissima  reliquit  et  ipse  commentaria  in  ordinarias 
partes  matutinas  adeo  praegnantia,  copiosa  et  multarum  rerum  erudi- 
ditione  piena,  ut  nihil  amplius  desideraci  possit ,  quia  omnia  legisse  et 
considerasse,  judicio  enim  erat  exquisitissimo ,  videtur  ».  —  Panziroli. 
7)  e  cìaris  ìegum  interpretibus,  pag.  476. 
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era  primo  presidente  del  Senato  di  Torino  e  trenta 
anni  dopo  la  morte  del  Porporato  ,  cioè  nel  1573  , 
così  ne  parlava:  «  Ho  conosciuto  il  fu  signor  presi- 
dente Porporato,  nominato  Giovanni  Francesco  ,  qual 
fu  al  tempo  di  sua  età  dottor  famoso  in  tutta  Italia, 
il  quale  avendo  lettura  ordinaria  in  questa  città,  dette 
esempio  di  sua  virtù  per  sua  lettura  stampata,  qual 
al  presente  si  legge  ,  e  sono  state  portate  esse  let- 
ture in  tutte  parti  dell'Europa,  e  per  causa  di  sua 
scienza  e  dottrina  fu  costituito  dal  serenissimo  Duca 
Carlo  per  Avvocato  fiscale,  indi  fatto  Presidente  pa- 
trimoniale ,  poscia  Presidente  del  Consiglio  e  Senato 
cismontano  nelle  quali  dignità  ebbe  a  perseverare  sino 
al  quinto  o  sesto  anno  della  guerra  (1)  ». 

E  a  tacere  d'altri,  riferirò  per  ultimo  quanto  diceva 
di  lui  il  duca  Emanuele  Filiberto  nelle  lettere  patenti 
di  senatore  del  Senato  del  Piemonte  a  favore  di  An- 
gelino Porporato,   18  agosto  1560: 

«  Ricordando  che  è  nato  da  un  tale  et  raro  huomo, 
come  fu  il  signor  presidente  Purpurato,  il  quale  per 
la  longa  et  honorata  servitù,  che  fece  al  detto  nostro 
signore  et  padre ,  et  a  noi  tutto  il  tempo  della  sua  vita 
menta  che  anchora  si  tenga  memoria  della  somma  virtù 
et  integrità  sua,  persuadendoci  che  il  figliuolo  sarà 
vero  imitatore  delle  qualità  del  padre  (2)  » . 

Nel  1512  il  Porporato  sposavasi  a  Leonetta  Solaro 
di  Chieri  figliuola  di  Giovannino  de'  signori  di  Covone. 


(1)  Attestazioni  giudiciali  22  febbraio  1573,  autentiche  Prospero  Mar- 
'•hetone  ducal  notaio  di  Cuiniana.  —  Archivio  dei  conti  Maffei  e  presso 
di  me. 

.'    Archivio  Maffei  f  presso  di  me. 
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di  Monterotondo  e  di  Momebello  della  Frasca,  donna 
d'  alti  e  gentili  sentimenti  ,  colla  quale  ebbe  quella 
rara  ed  invidiabile  concordia  e  felicità,  che  stabilisce 
e  gioconda  le  cristiane  famiglie.  Era  degna  sorella  di 
Margherita,  che  sposò  il  presidente  Scaravello  ,  la 
quale  in  giovanissima  età,  dotata  di  avvenenza  e  di 
pari  fortezza  nel  resistere  alle  istanze  dell'  augusto 
amatore  Carlo  Vili  re  di  Francia  alloggiato  in  casa 
di  suo  padre  in  Asti,  mentre  si  recava  alla  conquista 
del  Regno  di  Napoli,  rendeasi  celebrata  ai  suoi  giorni 
e  appresso  ;  a  tale  che  l'ingegno,  la  dottrina,  la  virtù 
sua  le  meritarono  un  posto  segnalato  fra  le  donne 
che  onorarono  il  Piemonte  e  l'Italia  (1). 

Nel  1513,  volendo  il  suocero  Giovannino  Solaro 
soddisfare  in  parte  almeno  la  dote  costituita  alla  figlia 
Leonetta ,  cedette  in  pagamento  al  genero  Giovanni 
Francesco  Porporato  alcune  rendite  feudali  del  luogo 
di  Mombello  della  Frasca,  e  la  duodecima  parte  del 
castello  e  della  giurisdizione  del  luogo  suddetto  coe- 
rente a  levante  a'  confini  di  Moncucco  nel  marchesato 
di  Monferrato ,  a'  confini  di  Carignano  a  mezzanotte , 
al  mandamento  di  Chieri  a  ponente,  ed  a'  confini  di 
Monterotondo  del  distretto  di  Chieri  a  mezzogiorno, 
per  il  prezzo  di  quattrocento  e  cinquanta  fiorini  di 
Savoia  ( 


(1)  Scrittori  piemontesi,  donne  letterate  di  monsignor  Agostino  Della 
Chiesa.  Torino.  Derossi  1790,  pag.  152.  —  Levati  Ambrogio.  Dizionario 
biografico  delle  donne  illustri.  Milano.  Bettoni  1821 ,  toni.  3,  pag.  118.  — 
Ranza  Giovanni  Antonio.  Donne  letterate,  pag.  71.  — Marcellino  Alberti. 
Storia  delle  donne  scienziate ,,  pag.  67. 

(2)  «  Cum  spectabilis  dominus  Iohanninus  de  Solario  de  Cherio  con- 
dominus  Govoni ,  Montisrotundi ,  et  Montisbelli  teneatur  et  dare  debeat 
spectabili  et  generoso  utriusque  juris  doctori  Iohanni  Francisco  Pur- 
purato    de  Pinerolio    civi    taurinensi   certarn  pecuniarum  summam  prò 
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E  di  questo  feudo  il  Porporato  aveva  nel  1512 
già  acquistato  due  parti  ,  delle  tre  ,  dal  nobile  Gio- 
vanni Michele  Gribaudi  fa  Pietrino  di  Chieri  (1)  che 
indivise  teneva  con  Giovannino  Solaro,  da  cui  aveale 
acquistate  con  instromento  11  maggio  1504,  rogato 
Bernardino  De  Crossa. 

Insorte  però  alcune  differenze  col  Gribaudi,  Leonetta 
le  assopiva  transigendo  a  nome  di  suo  marito  nel  1525, 
promettendo   che    rimetterebbe    il  feudo  al  Gribaudi 


dotibus,  spectabilis  dominae  Lionetae  ejusdem  domini  Iohannini  filiae 
et  uxoris  praefati  spect.  d.  Ioli.  Francisci  Purpurati,  constante  de  tale 
doti*  credito  instrumento  recepto  per  Guidetum  Garigli  de  Cherio  no- 
tarium  etc,  et  non  habens  in  praesentiarum  idem  dominus  lohanninus 
pecuniam  numeratami,  unde  possit  eidem  domino  Iobanni  Francisco 
suo  genero  satisfacere  prò  dieta  dote  ;  bine  est  quod  in  praesentia  infra 
scriptorum  testium  etc.  ,  dominus  Iobanninus  volens  domino  Iohanni 
Francisco  satisfacere  saltem  particulariter  etc.  titulo  purae  verae  sim- 
plicis  et  perfectae  dationis  in  solutum,  salvo  semper  et  reservato  tam 
in  principio  etc.  jure  superioritatis  ac  directi  dominii  et  beneplacito 
communitatis  Cberii,  directae  dominae  infrascripti  feudi,  loci,  castri 
Montisbelli  ,  dedit  et  in  solutum  tradidit  jure  proprio  et  in  perpetuum 
ac  in  liberum  et  francum  allodium  etc.  domino  Iobanni  Francisco  Pur- 
purati  ejus  genero  etc.  omnes  et  quoscumque  census,  fictus,  et  redditus 
eidem  domino  Iobannino  perpetuo  debentes  per  homines  et  incolas 
ejusdem  loci  Montisbelli  videlicet  grani  ,  frumenti ,  pecuniarum  ,  ca- 
ponum,  roydarum,  carnium  porchinarum  ,  et  aliorum  quorumeumque 
fictuum  sub  quovis  specie  et  genere  existant  ,  nec  non  et  duodecimam 
partem  castri,  loci,  ac  jurisdictionis  Montisbelli  della  Frasca  feudi  juris- 
dictionis  ,  et  mandamenti  communitatis  Cberii,  ac  fortaliciorum  ,  me- 
rique  et  mixti  imperii,  finium  ,  venationum,  piscationum  etc.  etc.  Et 
hoc  prò  praetio  et  nomine  praetii  florenorum  quattuorcentum  et  quin- 
quaginta  Sabaudiae  prò  particulari  solutione  praedictarum  dotium  prae- 
dictae  spectabilis  dominae  Lionetae  ejusdem  domini  Iohannini  filiae 
et  uxoris  praedicti  spectabilis  domini  Iohannis  Francisci  Purpurati. 
Constituens  insuper  etc. 

«  Actum  Cherii  die  decima  nona  mensis  mai  anno  1513.  Indictione 
prima.  Guidetus  Garigli  de  Cherio  notarius  et  loci  Cherii  scriba  rogatus 
recepit  etc.  —  Archivio  dei  conti  Majfei  e  presso  di  me. 

(1)  Instromento  31  maggio  1512,  rogato  da  Bernardino  De  Crossa  notaio 
di  Chieri.  —  Archivio  dei  conti  Maffei, 
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fra  tre  anni  mediante  lo  sborso  di  fiorini  mila  e  du- 
gento   (1). 

Siccome  poi  in  Leonetta  e  Margherita  finiva  il  ramo 
dei  Solaro  di  Chieri,  così  Leonetta  portava  in  dote 
al  Porporato  la  maggior  parte  del  paterno  retaggio 
e  aggiungeva  a  quello  del  marito  (2)  l'onore  del  proprio 
stemma  (3). 

Nello  irrompere  delle  truppe  francesi ,  come  devoto 
che  era  il  Porporato  al  suo  Sovrano  ,  fu  dal  regio 
commissario  Bartolomeo  De  Ferrera,  e  per  ordine  di 
Cesare  Fregoso  Malatesta  conte  di  Pontremoli  requi- 
sito per  ottantaquattro  sacca  di  frumento  nel  1536, 
mentre  assediavasi  Pinerolo  sotto  il  comando  di  monsi- 
gnore d'Humieres.  Tuttavia  nel  1538,  per  quel  rispetto 
forse  che  la  scienza  e  la  virtù  sanno  strappare  anche 
all'animo  de'  nemici ,  otteneva  lettere  di  salvaguardia 
dal  Re  di  Francia ,  onde  porre  un  termine  alle  deva- 
stazioni delle  sue  terre  e  delle  case  barbaramente 
manomesse  da  una  soldatesca  sfrenata  e  da  gente  di 
mal  affare ,  che  vive  pescando  nel  torbido ,  e  ad  ogni 
agitazione  politica  o  guerriera  si  frammette  avida- 
mente (4). 

Ma  il  Porporato  fu  specialmente  felice  per  la  nu- 
merosa e  assonnatissima  prole ,  di  cui  lo  fece  padre 


(1)  Instromento  25  maggio  1525  ,  rogato  da  Giovanni  Cristoforo  De 
Laurenzadio  segretario  ducale  e  notaio.  —  Archivio  dei  conti  Maffei. 

(2)  Inquartato  d'argento  nell'I  e  4  con  1'  aquila  nera  bicipite  ,  mem- 
orata, rostrata  e  coronata  di  rosso  ;  nel  2  e  3  con  tre  conchiglie  di  por- 
pora due  e  una;  cimiero  ,  un  pellicano  al  naturale  con  la  sua  pietà. 
Divisa,  Bissus  et  pur  pur  a. 

(3)  Bandato  di  sei  pezze  ,  tre  d'azzurro  e  tre  scaccate  d'argento  e  di 
rosso  a  tre  file. 

(4)  Lettere  patenti  di  Francesco  I  re  di  Francia  date  da  Valenza 
26  luglio  1538.  — Archivio  dei  conti  Maffei. 
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Leonella,  donna  di  ricche  forlune,  ma  più  ricca  d'in- 
gegno ,  e  di  cuor  generoso ,  la  quale  scevra  da  ogni 
vanità,  sempre  casalinga,  sempre  operosa,  si  era  falta 
educatrice  diligentissima ,  assidua  dei  figli  suoi,  non 
perdonando  a  fatiche,  e  cooperando  col  consorte  a 
dar  loro  una  educazione  virile  e  magnanima  ,  nulla 
sembrandole  più  spregevole  della  ricchezza  stupida- 
mente e  boriosamente  infingarda. 

La  famiglia  ella  coltivò  con  ogni  cura  amorosa,  e 
fece  sì ,  che  in  questo  santuario  ,  sotto  le  cui  volte 
il  cuore  si  espande  e  batte  più  liberamente,  in  questo 
rifugio  della  modesta  virtù ,  mai  non  si  appressasse 
l'umana  nequizia  a  contaminarla  del  sud  alito  impuro. 
E  T  uno  e  1'  altra  seppero  corroborare  cogli  esempli 
i  precetti,  ed  i  figliuoli  non  degenerarono  punto  da 
sì  chiari  ed  ottimi  genitori ,  e  seppero  accoppiare 
insieme  e  merito  e  nobiltà ,  perchè  non  dimentica- 
rono mai  ,  che  nobiltà  è  nel  ben  fare;  e  furono  mo- 
dello di  specchiata  onestà  e  tenerezza  figliale. 

Il  Porporato  morendo  lasciò  ai  figli  suoi  un  censo 
non  largo,  ma  sufficiente,  frutto  dei  risparmi  fatti  nelle 
cariche  splendidissime  decorosamente  sostenute,  e  la 
eredità  più  preziosa  d'una  cospicua  gloria  domestica: 
alla  sua  patria,  ai  suoi  concittadini  un  grande  esempio 
del  modo  onesto,  con  che  un'alta  e  indomita  volontà, 
movendo  anche  dall'  ultimo  grado,  può  elevarsi  ai  primi 
della  nazione;  e  se  gli  uomini  di  posto  elevato  tro- 
veranno nella  vita  del  Porporato  il  modello  della  inte- 
grità ,  della  prudenza  negli  affari  dello  Stato,  anche 
gli  altri  vi  scopriranno  prerogative  da  ricopiare  in 
se  stessi  ;  quindi  a  buon  diritto  la  patria  sua  ,  Pinerolo , 
gli  ha  tributato  il  pubblico  onore  di  decorare  del  suo 
nome  il  nostro  Liceo. 
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Sulla  sua  tomba  leggevasi  la  seguente  iscrizione  (1) 
che  tradotta  così  suona: 

a.  d.  o.  M. 

A  Giovanni  Francesco  Porporato  di  Pinerolo 

Dei  conti  di  Luserna  e  de'  signori  di  Levaldigi  e  di  Mombello 

Iureconsulto  a  niuno  secondo  per  volumi  pubblicati  al  mondo  notissimi 

Dell'Eccellentissimo  Duca  di  Savoia  Carlo  II  primamente  del  Patrimonio 

Poi  del  Cismontano  Consiglio  integerrimo  Preside 

Finalmente  assunto  a  Gran  Cancelliere 

La  consorte  Leonetta  Solaro 

I  figli  Giovanni  Angelo,  Girolamo,  Costantino 

Compagni   nella   pietà    posero. 

Morì  in  Ivrea  d'anni  cinquantanove 

A'  XXI  ottobre 

L'anno   dalla   nascita   di   Cristo  MDXLIV. 


(1)  D.  O.  M. 

Iohanni  •  Francisco  '  Purpurato 

Ex  '  Comitibus  •  Lucernae  •  et  •  Vallis 

Levaldixii  que  •  et  •  Montisi  etti  •  Condomino 

De  '  Pinerolio 

luris  '  consultorum  •  nemini  •  secundo 

Clarissimis  •  Orbi  •  scriptis  •  ediis 

Excellentissimi  •  Caroli  •  II  ■  Sabaudiae  •  Ducis 

Primum  •  Patrimonii  •  deinde  •  Consilii  •  Cismontani 

Praesidi  •  integerrimo 

Leoneta  ■  Solarla  *  TJxor 

Iohannes  Angelus  •  Hieronimus  •  et  ■  Costantinus 

Filii 
Communi  •  pietate  •  PP. 

Obiit  •  Eporediae  ■  ann  *  natus  •  unde  •  sexaginta 

XII  •  Kal  '  Novembris 

Anno  •  a  •  Partu  •  Virginis  •  M  •  D  •  XL1III. 


DISCENDENZA 


DI 


GIOVANNI    FRANCESCO   PORPORATO 


Poiché  fuggitivamente  parlai  della  vita  e  delle  opere 
di  Gianfrancesco  Porporato,  traendo  da  documenti 
autentici  le  secure  notizie  che  riguardano  questo  per- 
sonaggio, vero  decoro  della  città  e  patria  nostra, 
da  cui  meritamente  s'intitola  il  Liceo  pinerolese ,  cre- 
detti far  cosa  non  inutile  alla  storia  porgere  alcuni 
cenni  della  famiglia,  che  da  lui  pigliò  tanto  lustro, 
e  mostrossi  appresso  in  ogni  tempo,  cioè  per  otto 
generazioni  di  seguito,  feconda  d'uomini  insigni  per 
senno,  per  gloria  militare,  per  generose  virtù,  citta- 
dine, per  dignità  e  singolari  onoranze  sostenute  fino 
a  Rosa  Maria  figlia  del  conte  Giuseppe  Antonio  Gio- 
vanni Gaetano  Porporato  Falcombello  d' Alma  che 
passò  nella  nobile  e  non  meno  illustre  casa  dei  conti 
Maffei  signori  di  Boglio,  Peona  ecc.,  disposandosi  a 
Giuseppe  Antonio  Amedeo  bisavo  che  fu  di  Alberto 
ed  Annibale  tuttora  viventi ,  dalla  cui  squisita  gen- 
tilezza ho  avuto  comunicazione  dei  documenti  ivi  ac- 
cennati o  trascritti. 

Nacquero  adunque  da  Leonetta  Solaro ,  moglie  di 
Gianfrancesco  Porporato,  quattro  figli  e  cinque  figlie. 
Giovanni  Angelo,  Girolamo,  Costantino  e  Lodovico; 
Anna  Beatrice,  Lucrezia,  Margarita,  Franca  ed  Anna 
Rainera. 
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Giovanni  Tomaso  Angelino,  detto  Giovanni  Angelo  I, 
seguendo  le  vestigia  del  padre  laureossi  in  arabe  leggi 
nella  università  di  Pavia  a'  dì  26  luglio  1539  con 
grande  sua  lode  (1)  e  nel  settembre  successivo  Carlo  HI 


(1)  Ilieronimus  Scaruffus  juris  utriusque  doctor  regiensis,  reveren- 
dissimique  in  Christo  patris  et  D.  D.  Iohannis  Hieronimi  Rubei  Dei  et 
Apostolicae  Sedis  gratia  ellecti  papiensis  et  comitis,  nec  non  florentis- 
simi  ticinensis  gimnasii  apostolico  et  imperiali  privilegiis  cancellarii 
meritissimi  vicarius,  et  locumtenens  generalis  ,  ac  vice  cancellarius 
specialiter  deputatus ,  dilecto  nobis  in  Christo  magnifico.,  doctissimoque 
viro  domino  Angelino  Purpurato  filio  illustris  ac  magnifici  Iohannis 
Francisci  praesidis  illustris  et  excellentissimi  DucisSabaudiae,  salutem. 
In  eo  qui  est  omnium  vera  salus,  et  virtutum  tuarum  continuum  incre- 
mentum  ,  licet  universis  justis  laboribus  digna  sint  praemia  tribuenda, 
illorum  tamen  sapiens  et  operosa  discretio  ,  qui  per  studiorum  semitas 
ambulantes  difficilibus  curis  et  laboribus  scientiarum,  et  praesertim 
juris  pontificii  et  caesarei  scientiis,  quibus  aequum  ab  iniquo  discer- 
nitur,  etjus  suum  unicuique  tribuitur,  bravium  attigerunt,  potioribus 
debet  attolli  muneribus  ,  et  gradu  celsiori  decorari  ;  cum  itaque  magni- 
fici et  praestantissimi  viri  domini  Iohannes  Petrus  Curtius  et  Lancelotus 
Trotus  in  jure  pontificio,  prius  per  te  consumato  tempore  a  jure  sta- 
tuto, continue  studendo  ,  et  deinde  magnifici  ,  et  clarissimi  viri  do- 
mini Franciscus  Vegius  et  Iohannes  Baptista  Palma  juris  utriusque 
doctores  famosissimi  in  jure  caesareo  te  externa  die  post  peractos  et 
feliciter  consummatos  a  te  in  hoc  studio  actus  omnes  tam  publicos 
quam  privatos,  qui  examinandis  in  dictis  juris  pontificii  et  caesarei 
scientiis  conveniunt,  praesentaverint  nobis  privatum  in  hujusmodi 
scientiis  subiturum  examen;  nosque  praesentationem  hujusmodi,  ut- 
pote  de  persona  idonea  factam  admittentes,  puncta  et  terminum  hujus 
privati  examinis  subeundi  tibi ,  ut  moris  est,  duxerimus  assignanda  , 
et  in  termino  ipso  coram  nobis  et  doctoribus  ipsis  promotoribus  per 
magnificum  dominum  Silvium  de  Tizzonibus  almae  universitatis  juris- 
tarum  dicti  studii  vice-rectorem,  et  Archangelum  Beccariam  almi 
collegii  doctorum  ad  examina  huiusmodi  deputatorum  priorem  ,  nec 
non  et  reverendum  et  magnificos  dominos,  dominum  Ambrosium  ex 
comitibus  Albonesii,  Iohannem  Iacobum  Bernerium,  Franciscum  Ma- 
riani Trovamalam  G-asparem  Ottonum,  Iohannem  Baptistam  Campisium , 
reverendum  dominum  Iohannem  Mariam  Trovamalam  praepositum  pa- 
piensem,  Iohannem  Iacobum  Girardum,  Andream  Zerbini,  Falconem 
Caciam,  Anselmum  Tinetum,  Franciscum  Alduinum,  Michàelem  Girar- 
dum, Bonifattium  Brocardum,  Iohannem  Franciscum  Mediambarbam  , 
et  Thomam  Petram  juris  utriusque  doctores  praestantissimos,  facientes 
et  representantes    majorem  et  saniorem  partem  collegii  doctorum  ad 
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duca  di  Savoia  lo  nominava  suo  consigliere  ed  avvo- 
cato fiscale  patrimoniale  (1). 

Nel  1542  a'  dì  15  marzo  insieme  a'  fratelli  Giro- 
lamo e  Costantino  ratificava  una  donazione  loro  fatta, 
ed  al  padre  dal  nobile  Francesco  Masino  fu  Giorgio 


examina  hujusmodi  deputatorum  ,  examinatus  fueris  privatim  et  rigo- 
rose et  in  examine  ipso  lectiones  in  ponctis  tibi  assignatis  legendo 
diligenter  .  oppositis  et  quesitis  respondendo  veraciter,  dubia  et  que- 
stiones  indagando  subtiliter,  sic  te  probe  et  laudabiliter  exhibueris,  quod 
ab  omnibus  et  singultì  ipsis  dominis  doctoribus  de  collegio  nnanimiter  et  con- 
corditer ,  nemineque  eorum  discrepante  approbatus  fuisti  idoneus  et  sufficiens 
ad  doctoratus  gradum  in  praedictis  juris  pontifìcii  et  caesarei  scientiis 
assumendum  ,  ut  per  cedolas  approbatorias  nobis  a  doctoribus  ipsis  in 
secreto  scrutinio  datas  cognovimus  evidenter.  Et  proinde  delato  prius 
tibi  etc.  ete.  Nunc  vero  convocata  et  congregata  in  aula  magna  palatii 
episcopalis  praelatorum  ,  doctorum,  magistrorum,  et  scolarium  cujus- 
cumque  facultatis  dicti  studiì  universitate  praeclara ,  ac  nobilium 
civium  numerosa  catherva  prò  hoc  negotio  specialiter  exequendo  , 
examen  ipsum  publicum  subieris ,  et  hi  eo  te  valde  dignum  et  benemeritum 
reddideris  ad  doctoratus  gradum  in  praedictis  juris  pontificii  et  caesarei 
scientiis  capescendum  ut  omnibus  astantibuspatuit  evidenter.  Ea  propter 
nos  volentes  tibi  prò  laboribus  tuis  dignum  fructum  quem  possu- 
mus  reddere  gratiosum  ,  expleto  prius  sermone  de  nostri  licentia., 
ut  moris  est,  per  praefatum  dominum  Iohannem  Baptista  Palmam 
promotorem  tuum  ,  te  ,  sic  tuis  benemeritis  exigentibus  ,  auctoritate 
praefati  reverendis.  D.  D.  electi  et  comitis  ac  cancellarii  ante  dicti  , 
qua  fungimur  in  hac  parte,  doctorem  in  praedictis  juris  pontificii  et 
caesarei  scientiis  facimus,  constituimus  ,  et  craeamus,  tibique  cathe- 
dram  doctoralem  ascendendo  et  in  ea  legendi,  docendi ,  disputandi  , 
glossando,  et  interpretandi ,  caeterosque  actus  doctoreos  hic  et  ubique 
locorum  exercendi ,  et  doctorum  insignia  deferendi,  aliisque  conferendi 
licentiam  damus  et  facultatem  concedimus  per  praesentes  etc.  etc. 
Datum  et  actum  Papiae  in  praedicta  aula  magna  sita  in  porta  Pertusii 
sub  anno  M.  D.  XXX.  IX  die  sabati  26  mensis  julii  hora  vigesima  se- 
cunda.  Autentico  Iohannes  Albertus  Morascus  filius  q.  spect.  D.  Marci 
pubi,  papiensis  apostolicaque  et  imperiali  auctoritatibus  notarius  et 
sedis  episcopalis  papiensis  cancellarius  ».  — Archivio  dei  conti  Maffei.  — 
Archivio  Alliaudi. 

(1)  «  Carolus  dux  Sabaudiae  etc.  Universis  sit  manifestum,  quod  cum 
nihil  decentius  ,  peculiariusque  principis  cujuscumque  sit  ,  quam 
scilicet  virtutem  magnificare,  virosque  morum  venustate  et  doctrina 
insignitos  ,  ac  praestantes  ,  praetio  ,  ut  par  est ,  habere ,  ad  eaque  extol- 
lere  ,  in  quibus  de  se  uberiorem  fructum  exbibere  aliciantur.  Cum  autem 
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di  Vercelli  di  tutti  li  suoi  beni   nella  mancanza  die 
avesse  figli  maschi  (1). 


fide  dignorum  relatu  spectabilis  benedilectus  noster  Angelinus  Purpu- 
ratus  jurium  doctor,  primogenitus  magnifici  benedilecti  fidelis  consi- 
liarii  nostri  domini  Francisci  Purpurati  praesidis  consilii  nostri  Pedemontium 
eis  morum  habitu,  eximiaque  et  consummata  legum  perfectione  in  dies  patr- 
zando  decoretur,  ut  iìlum  merito  ad  nos  equidem  vocare  censeamus ,  adeoque 
commendatum  suscipere  ,  quo  patris  ipsius ,  qui  virtutis  et  doctnnae  cumulo 
undique  comprobatur ,  et  in  sibi  commisso  cultu  justitiae  piraeclarescit,  vestigia 
insequendo  ,  non  minus  fideliter ,  quam  curiose  et  ferventer  nobis  mservire  stu- 
deat.  Ex  nostra  igitur  certa  scientia  eumdem  in  consiliarium  et  advo- 
catum  nostrum  patrimonialem  et  fiscalem  retinemus,  harum  serie  faci- 
mus,  constituimus  et  deputamus  etc.  Has  manu  nostra  firmatas  sigilloque 
nostro  munitas  et  per  Roffier  benedilectum  fidelem  secretarium  nostrum 
subscriptas  in  testimonium  concedentes.  Dat.  Niciae  die  quinta  mensis 
septembris  anno  millesimo  quingentesimo  trigesimo  nono. 

Chiarles  (manu  propria).  Roffier, 

«  Per  dominum  praesentibus  dominis  Ludovico  de  Castillione  domino 
de  Mussinens  magno  scutifero  scutiferiae.  Reverendo  lohanni  Baptista 
de  Provanis  sedis  apostolicae  prothonotario  magno  hellemosinario.  Petro 
Lamberti  domino  de  Cruce  praeside  computorum.  Francisco  Noel  do- 
mino Bellegarde  capifcaneo  arcis  Niciae.  Andrea  de  Monteti  Locum- 
tenenti  Niciae.  Petro  Antonio  Bargiochi ,  Iohanne  de  Tapparellis  col- 
lateralibus  (sigiììo  in  cera  rossa  involto  fra  due  pezzi  di  carta  bianca)  ». 
Lettere  di  interinazione  del  Senato  datate  da  Cuneo  19  settembre  1539 
sottoscritte  «  Per  consilium  praesentibus  domino  Iohanne  Francisco 
Purpurato  ex  comitibus  Lucernae  cismontano  praeside.  De  Rostagnis  ». 
—  Archivio  dei  conti  Maffei.  —  Archivio  Alliaudi. 

(1)  Universis  sit  manifestum  ,  quod  cum  spectabilis  dominus  Fran- 
ciscus  Masinus  quondam  domini  Georgii  civis  Vercellarum  donationem 
fecerit  inter  vivos  de  omnibus  suis  bonis  ubicumque  sint ,  et  reperiri 
possint  tam  praesentibus  quam  futuris  filiis  suis  masculis  ex  legitimo 
matrimonio  procraeandis  in  infinitum  ,  et  eis  omnibus  deficientibus 
vel  casu  quo  sine  masculis  decederet  ,  illustri  ,  et  praestantissimo  do- 
mino lohanni  Francisco  Purpurato  ex  comitibus  Lucernae,  Levaldi- 
xiique  et  Montisbelli  condomino  ,  de  Pinerolio  ,  praesidi  pedemontano, 
jureconsulto  clarissimo,  et  eo  deficiente  filiis  suis  masculis  ex  legit- 
timo matrimonio  procraeatis,  et  eis  deficientibus  _,  filiis  filiorum  suorum 
legitimis  usque  in  infinitum  in  stirpes  et  non  in  capita  sub  clausulis 
et  conditionibus  ,  de  quibus  in  instrumeuto  per  nobilem  et  egregium 
dominum  Gasparem  de  Lovencito  de  Rippa  apud  Cherium  ducalem 
secretarium  etc.  Et  quamvis  ipse  dominus  Iohannes  Franciscus  pater 
renunciaverit  ipsi  donationi,  tamen  ipsi  magnifici  domini  fratres  vo- 
lentes  ipsam  donationem  ratam  habere.  Ecce  quod  ibidem  personaliter 
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Nel  1549  Enrico  li  re  di  Francia  con  lettere  pa- 
tenti date  da  Parigi  a'  18  luglio  e  sottoscritte  dal 
Re  e  dal  duca  d'Aumale  pari  di  Francia,  lo  nominò 
alla  luogotenenza  generale  della  siniscalchia  e  giu- 
dice presidiale  del  marchesato  di  Saluzzo ,  carica  che 
egli  declinò  con  atto  4  febbraio  1550,  eleggendo  a 
suoi  procuratori  Lodovico  Birago  dei  signori  di  Viro- 
lengo,  e  colonnello  di  fanteria  italiana  in  Piemonte, 
ed  il  capitano  Francesco  Bernardino  Vimercati  com- 
missario generale  delle  fortificazioni  e  fabbriche  mili- 
tari di  qua  da'  monti,  impartendo  loro  piena  autorità 
di  rimetterla  puramente  e  semplicemente  in  mano  del 
Re,  o  del  signor  duca  d'Aumale  pari  di  Francia, 
governatore  e  regio  luogotenente  generale  in  profitto 
e  favore  del  signor  Nicolò  e  Agostino  Della  Chiesa 
cittadini  di  Saluzzo  (1). 

Ma  tale  rinuncia  non  fu  accettata;  che  anzi  furono 
le  dette  patenti  di  nomina  18  luglio  1549,  interinate 
dal  Parlamento   di  Grenoble  a'  dì  8  agosto,  e  dalla 


constituti  ipsi  magnificus  dominus  Iohannes  Angelus  jure  consultus 
advocatusque  fiscalis  meritissimus ,  et  spectabilis  dominus  Constan- 
tinus  fratres  de  Purpuratis  suo  nomine  proprio  ,  e  nomine  magnifici 
domini  Hieronimi  eorum  fratris  juris  utriusque  doctoris  omniumque 
ex  ipsis  descendentium  ,  de  ipso  donationis  instromento  informati, 
praedictam  donationem  prò  ipsis  et  descendentibus  eorum  masculis 
legitimis  ex  legitimo  matrimonio  procreandis  factam,  ratificarunt , 
approbarunt,  et  omologarunt  etc.  Actum  Eporhediae  ante  hostium 
domus  novae  magnifici  domini  Ludovici  Taliandi ,  quam  ad  praesens 
habitat  dominus  praeses.  Praesentibus  spect.  Anthonino  de  Fiorano 
Iporegiensis  diocesis  ,  nobili  Guglielmo  Alliono  Savillianensi ,  tauri- 
nensis  diocesis,  Antonio  Levis  de  Andorno  filio  lacobi  vercellensis 
diocesis,  ac  Bartolomeo  Borghino  iporegiensi.  Die  I7martiil542.  Iacobus 
Aurelius  de  Barolio  Albensis  diocesis  notarius  ».  —  Archivio  Maffei. 

(1)  Lettere  patenti  18  luglio  1549  e  atto  di  procura  4  febbraio  1550.  — 
Archivio  Maffei. 
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Camera  dei  conti  a'  dì  9  agosto  1550  (1)  e  con  altre 
lettere  patenti  19  novembre  1558  date  da  Blois ,  il 
duca  di  Guisa  Francesco  di  Lorena  Pari  e  Grande 
Ciambellano  di  Francia,  Governatore  e  luogotenente 
generale  del  Re  nel  delfìnato  e  marchesato  di  Saluzzo, 
lo  confermò  in  tale  luogotenenza  della  siniscalchia 
del  marchesato  di  Saluzzo  (2). 

Ed  Emanuele  Filiberto,  nel  dividere  che  fece  il  ter- 
ritorio di  Piemonte  in  sette  provincie  o  prefetture, 
deputò  ad  ognuna  un  prefetto  assistito  da  un  avvocato 
fiscale  per  amministrarvi  la  giustizia,  nominò  con  sue 
lettere  patenti  18  agosto  1560  Angelino  Porporato 
prefetto  del  paese  contenuto  fra  il  Po  e  la  Stura 
torinese ,  e  volle  fosse  chiamato  prefetto  del  Pie- 
monte (3). 

Lo  stesso  principe  operosissimo,  dopo  avere  iniziato 
un  nuovo  scompartimento,  politico  e  amministrativo 
del  dominio  italico  per  provincie ,  la  qual  cosa  accen- 
nava ad  un  radicale  passaggio  (valendomi  delle  parole 


(1)  Archivio  dei  conti  Maffeù 

(2)  Archivio  dei  conti  Maffei. 

(3)  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia  etc.  etc 

Aven-do  con  matura  deliberazione  dei  signori  del  nostro  Consiglio 
ed  avviso  di  molte  altre  persone  notabili  ed  esperte  provisto,  come  c'è 
parso  più  espediente  alle  cose  della  giustizia,  e  riformato  l'antica  ma- 
niera e  forma  di  procedere  per  più  abbreviazioni  di  essa,  ed  anche 
riformato  l'antico  magistrato  de'  giudici  d'appellazione,  e  cause  privi- 
legiate ,  e  per  più  comodità  dei  nostri  cari  popoli  diviso  li  nostri  paesi 
d'Italia  in  sette  provincie,  ovvero  parti,  in  ognuna  delle  quali  vogliamo 
che  sia  per  capo  di  giustizia  un  magistrato  ,  il  quale  sotto  nome  e  titolo 
di  Prefetto  abbia  il  mero  e  misto  impero  con  ogni  giurisdizione  ,  se- 
condo la  forma  dichiarata  negli  ordini  nuovamente  sopra  ciò  per  noi 
fatti  sotto  la  rubrica  delle  Prefetture,  ed  officio  dei  Prefetti  ,  ai  quali 
ci  riferiamo  ;  e  volendo  al  presente  provvedere  agli  officii  e  sedi  di 
detti  Prefetti  di  persone  che  siano  veramente  dabbene,  fedeli,  pru- 
denti,   sagaci,  dotte    nelle    sacre    ed    umane    leggi ,  ed  amatrici  della 
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del  Ricotti  nella  sua  Storia  della  Monarchia  Piemon- 
tese) dalla  dispersione  dell'autorità  regia  al  concen- 
tramento, dalla  monarchia  feudale  alla  monarchia 
assoluta,  e  provveduto  in  tal  modo  alla  seconda  giu- 
risdizione, semplificò  la  terza.  Era  in  Asti  dal  1512 
un  Senato,  che  giudicava  in  ultimo  appello  le  cause 
di  quella  contea,  e  delle  signorie  di  Ceva  e  di  Che- 
rasco.  Il  Duca,  non  osando  abolirlo ,  operava  in  modo 
fosse  associato  a  quello  del  Piemonte.  Alcuni  senatori 
furono  rivestiti  del  titolo  chi  di  presidente  ,  chi  di 
giudice  delle  ultime  appellazioni  del  Senato  in  Asti, 
e  ne  adempierono  l'ufficio  con  ispeciale  giurisdizione 
e  suggello. 

E  con  lettere  patenti  24  ottobre  1570  Emanuele 
Filiberto  eleggeva  Giovanni  Angelo  Porporato  a  con- 
sigliere e  senatore  nel  Senato  di  Piemonte,  e  giudice 


giustizia  e  dell'  equità.  Ed  essendo  informati  da  più  persone  degne  di 
fede,  anzi  conoscendo  molto  bene  di  quale  integrità,  sincera  fede, 
prudenza,  dottrina  di  leggi  canoniche  e  civili,  ed  altre  buone  lettere, 
ed  insieme  di  quanta  pratica  esperienza  delle  cose  del  mondo  sia  il  ma- 
gnifico molto  diletto  fedele  consigliere  e  senator  nostro  messer  Angelino 
Purpurato  dei  conti  di  Luserna  e  signori  di  Levaldigi,  c'è  parso  con 
matura  deliberazione  dei  signori  del  nostro  Consiglio  a  crearlo  e  depu- 
tarlo ,  siccome  per  le  presenti  nostre  lo  creamo  e  deputiamo  di  nostra 
certa  scienza  Prefetto  della  Prefettura  del  paese  nostro  contenuto  fra 
il  Po  e  la  Stura  torinese  con  le  terre  di  Moncalieri ,  ed  il  resto  da  qua 
dal  Po,  la  quale  chiamiamo  e  vogliamo  sia  chiamata  la  Prefettura  di 
Piemonte  ,  mettendolo  nel  numero  degli  altri  Prefetti  deJ  nostri  Stati 
di  qua  da  monti,  e  con  l'autorità,  dignità,  privilegi,  prerogative, 
commodità,  immunità,  onoranze  e  diritti,  che  a  tal  grado  spettano  e 
convengono,  e  che  avranno  gli  altri  nostri  Prefetti  delle  suddette  Pre- 
fetture di  qua  da'  monti  ,  con  li  stipendi  che  si  stabiliranno  a  parte  a 
nostro  beneplacito  etc.  eie.  Date  in  Nizza  il  18  agosto  mil  cinco  cento 
sessanta.  E.  Fhilibert  (di  proprio  pugno  e  carattere).  V.  Stroppiana,  Fabri. 
Interinato  dal  Senato  a'  dì  16  dicembre  1560  e  dalla  Camera  de'  conti 
con  lettere  date  da  Moncalieri  21  settembre  1561.  —  Archivio  dei  conti 
Maffei.  —  Archivio  Alliaudi. 
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delle  ultime  appellazioni  del  contado  di  Asti  e  mar- 
chesato di  Ceva  (1). 

Nel  1573  con  atto  10  ottobre  accordavasi  co'  fra- 
telli riguardo  alle  testamentarie  disposizioni  del  padre 
loro. 

Nel  1568,  18  novembre,  con  atto  di  transazione 
colle  nipoti  acquistava  fiorini  48  della  giurisdizione  e 
del  feudo  di  Bibbiana,  e  con  atto  7  febbraio  1574 
altri  fiorini  25  da  Lodovico  Cubilliero ,  ed  ottenevane 
dal  Principe  l'investitura.  Poscia  con  instromento  di 
transazione  delli  16  maggio  1579,  rogato  Nicolò 
Angesia  comperò  da'  signori  Aurelio,  Bernardino  e 
Ottavio  fratelli  de  Averaldi,  mediante  scudi  475  da  fiorini 
otto,  e  da  Alessandro  conte  di  Verrua,  Ferdinando  e 


(1)  Emanuele  Filiberto  per  grazia  di  Dio  duca  di  Savoia  ecc...  principe 
di  Piemonte  ecc. 

«  Essendo  al  presente  per  il  decesso  del  fu  magnifico  Consigliere  et 
Senatore  nostro  carissimo  messer  Carlo  Malopera  dei  signori  di  San  Mi- 
chele vacante  detto  ufficio  di  Senatore  ,  et  convenendo  alla  prudenza 
del  giusto  prencipe  conferire  simili  honori,  gradi  et  autorità  de''  ma- 
gistrati et  sedi  di  giustitiain  persone  ben  qualificate  di  fedeltà,  dottrine 
di  leggi,,  amatrici  di  giustizia  et  equità  per  soddisfar  a  Dio  et  mantener 

popoli  in  paCe  et  tranquillità.  Conoscendo  noi  che  le  suddette  insieme 
'con  molte  altre  onorate  qualità  concorrono  nella  persona  del  magnifico 
Consigliere  e  Prefetto  nostro  di  qua  da  Po  messer  Giovanni  Angelo  Pur- 
purato.  Ed  oltre  ciò  hauendo  risguardo  alla  lunga  grata  et  fedele  servitù 
fatta  dal  fu  presidente  Porporato  padre  del  detto  Giovanni  Angelo  alla  felice 
memoria  delVill.imo  et  eccell.imo  signor  duca  Carlo  nostro  signore  et  padre,  età 
quella  che  lui  ci  ha  fatta  in  detto  grado  di  Prefetto  ,  et  alla  cognitione 
che  egli  ha  delle  cose  del  mondo,  et  sincera  affettione  dimostrata  al 
servitio  nostro,  ci  è  parso  di  elleggerlo,  constituirlo,  crearlo,  deputarlo 
si  come  per  le  presenti  di  nostra  certa  scienza  et  autorità  et  col  parere 
di  nostro  Consiglio  ,  ellegiamo  ,  constituiamo  ,  creamo  et  deputiamo  il 
detto  Giovanni  Angelo  Purpurato  per  nostro  consigliere  et  senatore 
nel  Senato  nostro  di  qua  da  monti,  et  giudice  delle  ultime  appellationi 
del  nostro  contado  d'Asti  et  marchesato  di  Ceva,  mettendolo  ecc.  ecc. 
Dat.  in  Torino  alli  uinti  quattro  d'ottobre  M.  D.  settanta. 

E.  Philtbert  (m.  p.).  V.  Stroppiana.  Fabri.  (sigillo).  —  Archivio  Maffei 
—  Archivio  Alliaudi. 
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Cesare  fratelli  Scaglia  figliuoli  di  Gerardo  Capitano  di 
Santliià ,  mediante  scudi  525 ,  il  feudo  e  castello  di 
Miradolo,  e  la  villa  di  Roccapiatta,  ed  erane  investito 
da  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia  nel  1581.  Acqui- 
stava pure  con  instromento  3  novembre  1584  da  Cristo- 
foro Rorengo  dei  conti  di  Luserna  la  quarta  parte 
del  feudo  di  Garzigliana  e  di  Mombrone,  mediante 
il  prezzo  di  scudi  1700  da  fiorini  otto.;  e  nel  1587 
a'  dì  21  marzo  ne  acquistava  un'  altra  quarta  parte 
da  Filippo  Martello  de'  signori  di  Mombrone  e  di 
Garzigliana.  E  queste  memorie  provate  da  irrefra- 
gabili monumenti  ci  sono  scuola  del  massimo  ingran- 
dimento di  questa  o  quella  famiglia  che  prospera  e 
sale;  come  della  decadenza  di  altre,  che  grado  grado 
si  vanno  logorando,  e  ruinano.  Pare  talvolta  che  la 
ragione  delle  piante  che  crescono  e  invecchiano  sia 
pur  quella  di  molte  case  nobilissime ,  che  stanche 
quasi  di  aver  prodotto  i  molteplici  e  generosi  frutti 
di  chiarissimi  personaggi,  spesso  per  lunga  serie  di 
anni ,  vengono  poi  a  perire  miseramente.  Come  appare 
da'  fatti  che  accennai,  la  famiglia  de1  Porporato  era 
allora  in  sul  crescere,  e  robustamente  vigoreggiare. 
Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia,  con  lettere  patenti 
date  da  Racconiggi  il  26  luglio  1585,  esonerandolo 
dalla  carica  di  senatore  nel  Senato  di  Piemonte  per 
le  indisposizioni  che  accompagnano  la  vecchiaia,  gli 
concedeva,  avuto  speciale  riguardo  alla  lunga  e  gra- 
dita e  fedele  servitù  fatta  tanto  ai  serenissimi  suoi 
avo  e  padre  di  gloriosa  memoria,  quanto  a  lui,  nella 
quale  pure  credeva  avesse  a  continuare  il  rimanente 
della  vita  sua,  il  titolo,  la  dignità,  il  grado  ed  onore 
di  consigliere   e  senatore  con  le  prerogative,  immu- 


46 

rrità,  privilegi,  onoranze  alli  consiglieri  e  senatori 
spettanti  e  convenienti  (1). 

Nel  1589  a'  dì  8  febbraio  lo  stesso  duca  ordina 
al  suo  tesoriere  generale  Antonio  Solaro  di  pagare 
gli  stipendi,  cioè  la  somma  di  lire  932  soldi  tredici 
ogni  anno  al  consigliere  e  senatore  Giovanni  Angelo 
Porporato  sua  vita  naturale  durante  ,  benché  attual- 
mente non  serva;  e  ciò  attesa  la  lunga  e  fedele  ser- 
vitù prestata  tanto  nella  Prefettura  del  Piemonte 
quanto  nel  Senato,  come  senatore  ordinario,  e  stante 
la  senile  sua  età. 

Ottenne  da  Carlo  Emanuele  lettere  patenti  datate 
da  Vigone  a' dì  13  dicembre  1592  di  immunità  dai 
tributi  a  motivo  dei  figli  e  nipoti,  che  oltrepassavano 
il  numero  di  dodici  ,  cioè  due  figliuoli  suoi  ed  undici 
nipoti,  che  erano  del  colonnello  Gaspare. 

Sposato  aveva  Argentina  dei  conti  di  Piossasco 
signori  d'Airasca,  figliuola  di  Borno  Grande  scudiere 
del  duca  Carlo  III  e  di  Dorotea  Capris  figlia  di  Ste- 
fano tesoriere  generale  del  duca  e  sorella  di  Gaspare 
vescovo  d'Asti ,  la  quale  premorì  al  marito.  Era  il 
buon  genio  della  famiglia.  Conobbe  le  preziose  prero- 
gative di  moglie  e  di  madre  ,  e  ne  compì  i  debiti 
sacri,  la  morale  e  civile  missione. 

Fece  egli  il  suo  testamento  in  Pinerolo  nel  convento 
dei  frati  minori  di  san  Francesco  a'  dì  17  febbraio 
1592  con  atto  rogato  dal  notaio  Gerolamo  De  Robini, 
ove  si  qualificò  cittadino  di  Torino  e  Pinerolo ,  uno 
de'  conti  e  signori  di  Luserna  e  valle,  consignore  di 


(1)  Lettere  patenti  interinate  dal  Senato  il  2  settembre  1585  sottoscritte 
De  Facio.  —  Archivio  Maffei. 
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Bibbiana ,  Mombrone,  Villar  di  Basse,  castello  di 
Miradolo  e  pertinenze  di  esso,  e  di  Roccapiatta,  con- 
sigliere ducale  e  senatore  primario  nel  Senato  di 
Piemonte. 

Volle  essere  seppellito  nella  cappella  maggiore  della 
chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  fuori  le  mura  di 
Pinerolo  dei  frati  Minori  Osservanti  di  san  Francesco, 
ove  riposavano  le  ossa  del  padre  della  madre  sua  (1). 

Legò  alla  cappella  fatta  da  lui  costrurre  nella  sua 
villa  detta  La  Porporata,  distante  un  chilometro  e 
mezzo  da  Pinerolo,  un  capitale  di  scudi  settantacinque 
d'  oro  per  la  celebrazione  d' una  messa  al  mercoledì 
d'ogni  settimana,  cioè  scudi  quattro  d'oro  l'anno  per 
la  suddetta  elemosina.  E  dopo  varie  sostituzioni  ai 
figli  dei  figli  suoi  ed  ai  discendenti  delle  figlie,  ed 
ai  discendenti  maschi  delle  sue  sorelle ,  dava  loro 
obbligo  di  assumere  il  suo  cognome  ed  arma  ,  pri- 
vandoli in  caso  contrario  della  successione.  Occorrendo 
poi  che  tutti  i  discendenti  suoi,  e  dei  suoi  figli,  e 
delle  tre  sue  sorelle  morissero  sostituiva,  all'  ultimo 
dei  predetti  i  poveri  di  nostro  signor  Gesù  Cristo  dello 


(1)  Monsignor  Paolo  Brizio  vescovo  d'Alba  nel  suo  Monumenta  sera- 
j)hica  parlando  del  convento  e  della  chiesa  dei  frati  Minori  Osservanti 
di  san  Francesco  della  Madonna  degli  Angeli  eretti  nel  1471 ,  opera  et 
opibus  pinaroliensium  ,  dice  che:  «  Civitas  seraphicae  familiae  mona- 
sterium  haud  procul  a  moenibus  situm  ,  ita  tamen  ,  ut  nec  proximitas 
urbis  munitionibus  discrimen  ,  nec  distantia  civibus  eo  commeantibus 
taedium  afferat,  adeo  impense  coluit,  ut  nullibi  magnificentius  divinis 
laudibus  inserviatur,  nullibi  amabilius  Franciscani  instituti  professores 
habeantur.  Conventus  hic  in  sublimi  collium  jugo  positus,  totius  fere 
pedemontanae  regionis  prospectu  fruitur;  unde  et  caeli  felicitas  soli 
ubertatem  comitatur  etc.  »,  Lib.  2,  pag.  192.  Convento  e  chiesa  furono 
atterrati  in  sul  principio  del  1670  d'ordine  di  Luigi  XIV  re  di  Francia 
signore  allora  di  Pinerolo  per  estendere  le  fortificazioni  a  maggiore 
difesa  della  città. 
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spedale  della  città  di  Pinerolo,  ossia  il  detto  spedale, 
con  carico  di  dovere  con  diligenza  attendere  alla  con- 
secuzione del  possesso  dei  beni ,  e  di  farne  inventario 
sino  ad  un  minimo  quadrante  per  vendere  gli  immo- 
bili non  necessari  all'uso  dei  poveri  stessi  ed  appli- 
carne il  prezzo  in  proprietà;  e  per  l'alimento  di  essi 
esporre  una  metà  di  tutti  i  frutti ,  e  conservare  l'altra 
metà  e  loro  prezzo  secondo  che  si  venderanno  a  quei 
tempi  per  dare  di  essi  prezzi ,  primo  ad  un  Monte 
di  pietà  conforme  allo  eretto  nella  città  di  Torino  , 
pregando  il  reverendissimo  Abbate  dell'  Abbadia  di 
Pinerolo  ,  o  il  suo  vicario  ,  quale  si  troverà ,  ed  il 
rev.  signor  Prevosto,  ed  i  signori  Sindaci  della  città 
di  Pinerolo  ,  che  vogliano  attendere  per  1'  amore  di 
nostro  signor  Gesù  Cristo,  sieno  eletti  rettori  idonei, 
sufficienti  ed  inclinati  a  queste  due  buone  opere  ecc. 
Ed  in  caso  la  sua  successione  per  il  detto  fide  com- 
misso  pervenisse  a  detti  poveri  ed  ospedale,  vuole  che 
una  parte  delle  sue  case  situate  nella  ruata  di  Moncu- 
pino  alla  fine  del  borgo,  appresso  la  scuola  resti  per 
l'uso  dei  poveri ,  massime  infermi ,  per  essere  situata 
in  aere  più  sano  che  detto  spedale;  e  l'altra  metà 
resti  dedicata  al  Monte  di  pietà,  e  per  l'uso  dei  ret- 
tori e  sopra  intendenti  di  esso  Monte ,  ordinando  che 
in  detto  spedale  si  costruisca  una  cappella  a  comodo 
degli  infermi  ecc.  ecc.  per  poter  udire  le  sante  messe 
da  dirsi  almeno  tre  giorni  della  settimana  (1). 

Morì  nel  1595  con  quella  serenità  d'animo  che  solo 
viene    da  una  retta  coscienza  dopo  avere  consacrata 


(1)  Ufficio  del  Registro.  Insinuato  a  Pinerolo  1'  anno  1723  al  libro  2°, 
voi.  261 ,  fog.  48.  —  Archivio  Alliaudi. 
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la  sua  vita  in  prò  della  patria,  del  suo  sovrano  e 
della  sua  famiglia,  e  provveduto  alla  educazione  dei 
figli  suoi,  e  dei  suoi  nipoti,  i  quali,  come  vedremo, 
non  obliarono  il  tesoro  dei  domestici  esempi;  ma 
vivendo  e  morendo  li  accrebbero. 

Giuseppe  Girolamo  Lodovico  secondogenito  di  Gio- 
vanni Francesco ,  nato  in  Pinerolo  nel  mese  di 
luglio  dell'anno  1517,  a  cui  la  natura  fu  cortese  di 
mirabili  qualità  di  mente  e  di  cuore ,  emulo  delle 
virtù  paterne,  dopo  avere  compiuti  gli  studi  suoi  nella 
Università  di  Torino,  fu  ricevuto  con  plauso  fra' dot- 
tori d'ambe  leggi,  ed  aggregato  al  collegio  di  giu- 
risprudenza, poscia  nominato  professore  d'  istituzioni 
civili  fin  dall'anno  1534-1535,  benché  compiesse  ap- 
pena l'anno  diciottesimo  di  età  (1). 

L'invasione  delle  galliche  schiere,  che  occuparono 
la  maggior  parte  delle  città  del  Piemonte  nel  1536 
rese  deserta  l'Università  di  Torino,  e  Girolamo,  chia- 
mato, recossi  ad  insegnare  nella  Università  di  Pavia, 
poscia  in  Avignone  ,  e  dappertutto  e  sempre  mostrò 
perpetuarsi  in  lui  apertissimamente  la  chiarezza  della 
fama  di  suo  padre  ,  e  provò  che  la  stima  verace  e  gli 
onori,  di  cui  gli  erano  prodighi,  più  presto  che  da  altre 
cause,  derivavano  dalle  rare  qualità  del  suo  cuore  e 
della  sua  mente.  Indefesso  nello  studio  e  prodigo  agli 
altri  del  suo  sapere,  trovò  modo,  con  quella  gentilezza 
di  forme  tutta  sua  propria,  di  cui  valevasi  nelle  stesse 
lezioni ,  d' instillare  nei  giovani  intelletti  e  nell'animo 


lj  «  Jlotulus  almae  universi  tatis  stuelli  taurinensis  de  anno  1534  .  die 
JO  ootobris  et  finit  de  anno  1535  eodem  mense  ».  —  V allattai.  Storia  deìle 
Università  degli  studi,  Voi.  1,  papr    137,  138. 

i 
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dei  suoi  uditori  precetti  di  sapere,  di  prudenza,  e 
delle  virtù  più  delicate. 

Gabriele  marchese  e  signore  di  Saluzzo ,  avendo  de- 
liberato di  accasarsi  con  la  figliuola  di  Claudio  signore 
d'Annebault,  Brestot  ed  Aubignì,  barone  di  Retz  di 
una  famiglia  antica  di  Normandia,  maresciallo  e  grande 
ammiraglio  di  Francia,  e  di  Francesca  di  Tournemine 
delle  più  antiche  famiglie  della  Bretagna  ,  di  nome 
Maddalena ,  i  comuni  del  marchesato  mandarono  de- 
putati sino  a  Lione  a  porgere  i  loro  omaggi  alla 
novella  loro  signora,  la  quale  pel  Monteginevra  giunse 
in  Pinerolo  a'  di  3  dicembre  del  1544  colla  numerosa 
sua  comitiva;  e  siccome  la  giovanissima  sposa  aveva 
appena  compiti  i  sedici  anni  ,  le  fu  dai  suoi  parenti 
destinata  a  governatrice  Barbara  d'Annebault  sua 
zia  ,  sorella  di  suo  padre  ,  che  il  marchese  Gabriele 
maritò  a  Girolamo  Porporato  presidente  del  suo  con- 
siglio. 

Barbara  d'  Annebault  nata  in  quella  elevatezza  di 
grado,  che  dalle  nobili  virtù  dell'  ingegno  e  dell'animo 
assecondata ,  torna  sempre  a  splendido  ornamento 
della  civile  società  ;  moglie  ad  uomo  ,  che  per  titoli 
ed  importanza  d'ufficii  era  segnalati  ssimo,  ed  aveva 
conseguito  fra  coetanei ,  e  meritamente  ,  un  seggio 
rispettabile  molto  ,  offriva  in  sé  tale  un  modello  di 
preziose  doti  che  sarebbe  stato  assai  diffìcile  supe- 
rare. La  virtù  in  lei  rendevasi  più  accetta  per  la 
somma  leggiadria  onde  sapeva  vestirla.  Gentili  ed 
assennati  erano  i  suoi  discorsi;  opportune  sempre  le 
sue  risposte;  si  disse  la  dolcezza  e  la  soavità  dello 
sguardo,  non  che  del  sorriso  imparreggiabile,  per 
lo  che   fu   con   singolare    avvedimento   prescelta  alla 
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importante  carica  di  custode  della  persona,  e  di  prima 
e  saggia  educatrice  del  principe. 

Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia  la  nominava  nel 
gennaio  del  1562  institutrice  e  governatrice  dell'unico 
suo  figlio  il  principe  di  Piemonte  Carlo  Emanuele  , 
acciò  fin  dalla  più  tenera  età  potesse  ricevere  i  primi 
germi  di  quelle  virtù,  che  devono  poi  col  maturarsi 
degli  anni  produr  degni  frutti.  E  ben  si  appose  nella 
scelta,  avvegnaché  per  dieci  anni  sostenne  con  dignità 
e  zelo  non  comune  gli  uffìcii  della  delicatissima  ed 
importante  sua  carica,  cioè  fino  alla  morte,  avendo 
pienamente  soddisfatto  alla  aspettazione  del  suo  Duca 
e  signore ,  e  conservando  sempre  la  ingenita  sua  mo- 
destia, e  quella  semplice  ed  amabile  schiettezza,  che 
seppe  accappararle  i  cuori  di  coloro  ehe  ebbero  la 
sorte  avventurosa  di  conoscerla.  A  provare  la  verità 
delle  mie  asserzioni  trascriverò  un  documento  prezioso, 
degno  di  essere  ricordato  ai  posteri  per  la  sua 
nobile  ingenuità ,  e  che  ci  rivela  in  parte  il  segreto 
continuo  e  domestico  alla  dinastia  di  Savoia,  di  farsi 
cioè,  non  che  temere  ed  ubbidire,  amare  dai  propri 
sudditi  (1). 


(1)  Al  nome  del  nostro  signore  Giesù  Christo.  Cosi  sia. 

L'anno  della  sua  natività  mille  cinquecento  sessantasette  nella  decima 
inditione  ed  alli  vinti  uno  di  gennaro  fatto  nella  città  di  Torino  nel 
palazzo  archiepiscopale  al  presente  habitato  ,  et  alloggiano  li  serenis- 
simi signori  Duca  di  Savoia,  et  madama  Margarita  di  Franza  duchessa 
di  Savoia  et  di  Berry  sua  moglie.,  et  nella  camera  ove  le  loro  Altezze 
dormono,  assistendovi  essa  madama  serenissima  alla  presenza  delli 
molto  magnifici  signori  Francesco  Le  Pulchre  signore  della  Benetea 
diocesi  d' Angiens  consigliere  e  mastro  di  casa ,  Bartolomeo  Del  Bene 
cittadino  di  Fiorenza  gentiluomo  servente  della  predetta  madama  sere- 
nissima, e  Pietro  Peruchard  signore  di  Balon  in  Savoia  barbiere  della 
persona  del  detto  signor  Duca,  testimoni!  alle  cose  infrascritte  espres- 
samente  chiamati   e    pregati.    A   tutti   li   presenti  et  posteri  sia   nnlo  e 
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Nel    solenne   ingresso   fatto    in    Torino    a1    dì    7  di 
febbraio    1563    da    madama   Margherita    di    Francia 


manifesto   che   volendo  il  predetto  serenissimo  signor  Duca  di  Savoia, 
Principe   di   Piemonte   etc.    riconoscere  el  gratificare  li  fedeli  et  grati 
servitù  fatti,  et  che  di  continovo  fa  l'illustre  signora  Barbarad'Annebault 
diocesi    di  Rovano  in  Normandia,  moglie  dell'illustre  signor  Gerolimo 
Purpurato   cittadino  di  Torino  delli  conti  di  Lucerna,  signor  di  Leval- 
dixii  et  de  Revello ,  consigliere  presidente  et  siniscalco  nel  marchesato 
di  Saluzzo    di  Sua   Maestà  cristianissima,  attorno  la  persona  dell'illu- 
strissimo  et  eccellentissimo  signor  Principe   di   Piemonte  figliuolo  di 
essi  serenissimi  signori  Duca  e  Duchessa,    si   come  è  proprio  et  natu- 
rale d'un  prencipe  il  riconoscere   et   rimunerare  quelli,  che  con   dili- 
genza et  dovuto  studio    non   sparagnando  alcuna  sorta  di  fatica  hanno 
servito  et  servono  con  dar  di  loro  ogni  soddisfattione  ,  nel  numero  dei 
quali  S.  A.  ha  detto  reputare  essa  signora  Barbara,  la  quale  dal  giorno 
della  natività  del  predetto  illustrissimo  signor  prencipe  continuamente 
sin   a  questo  giorno  con  ogni  vigilanza  ha  impiegato  ogni  sua  forza  e  sa- 
pere per  rendere  testimonio  delia  sua  singolare  affettione  verso  di  loro  Altezze, 
ecco   che  per    gratificare,    e    ricompensare  essi  servigi,  come    ancora 
per   prestare    le    occasioni    di   perseverare    di  bene  in  meglio  ,  et  per 
allettare  li  animi  delli  altri  ad  imitarla  tirati  dall'esempio,  si  è  perso- 
nalmente   costituito  il  predetto    serenissimo   signore  ,  il  signore  Ema- 
nuele Filiberto  per  gratia  di  Dio  duca  di  Savoia,  di  Chablais,  d'Aosta, 
et  Genevese  ,    prencipe  et  vicario  perpetuo  del  sacro  romano  impero  , 
marchese  in  Italia,  prencipe  di  Piemonte,  conte  di  G-eneva,  di  Beaugeis, 
di  Romont,  et  d'Asti ,  baron  di  Vaud  ,  di  Gex  ,  et  Faucigny,   signor  di 
Nizza,  di  Bressa  ,  di  Vercelli,  et  del  marchesato  di  Ceva   e    di   Creva- 
cuore,   il   quale    di    sua   libera    et    spontanea    volontà,    certa  scienza, 
animo  deliberato,  proprio  movimento  ,  et  autorità  assoluta  ,  informato 
appieno    e    ben    certificato    della  detta  servitù  ,  per  lui  ,  suoi  heredi  e 
successori  in  perpetuo  ha  donato  ,  dato  ,  dà  et  dona    esso    serenissimo 
signor  Duca  per  tenor  del  presente  pubblico  instromento  alla  suddetta 
signora    Barbara    d'Annebault  ivi  presente  ,  accettante  ,  stipulante  ,  et 
humilissimamente  ingraziante  S.  A.,  la  somma  di   scudi  tremila  d'oro, 
in  oro  d'Italia  per  lei,  suoi  heredi  et  successori,  et  per  chi  avrà  causa, 
titolo,  et  attione  da  loro  in  perpetuo  da  esiggerli  pagati  per  una  volta 
solamente  ;  ma  perchè  per  le  continove  spese  che  a  S.  A.  è  convenuto 
fare  nella  fabbrica  et    edificio  d'  alcune  cittadelle  e  fortezze  di  questo 
suo  Stato  di  Piemonte  non  ancora  perfette,    nel  viaggio  qual  S.  A.  ha 
ultimamente  fatto  in  Alemagna  per  visitare  S.  M.  Cesarea  ;  et  nello  aiuto 
qual'anno  passato  mille  cinquecento  sessantasei  le    mandò  di  trecento 
cinquanta   archibugieri  a  cavallo  e   cinquanta  lanze  per  poter  servire 
contra  infedeli  nella  guerra  d'Ungheria  ;  come    in  diverse    altre    occa- 
sioni importantissime  alla  conservatione    delli  Stati  suoi,  Sua  Altezza 
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duchessa  di  Savoia  moglie  ad  Emanuele  Filiberto,  il 
Municipio    offerì   graziosi   presenti    al    Duca    ed    alla 


non  si  trova  per  bora  la  commodità  di  farglieli  pagare  prontamente  in 
contanti,  come  il  bisogno  di  lei  ricerca  ,  e  sarebbe  il  desiderio  e  vo- 
lontà di  S.  A.  Acciò  che  questa  donatione  le  porti  quel  beneficio  et 
utile  et  commodo  ,  che  meritano  essi  suoi  serviggii  ,  et  1'  animo  di 
S.  A.  benevolo  verso  di  lei,  et  che  la  donatione  non  le  sia  ponto  dan- 
nosa ,  S.  A.  l'ha  costituito  et  donato  ,  costituisce  et  dona  per  tenore 
del  medesimo  instromento  un  provento  ,  o  sia  fruito  ,  et  reddito  de 
scuti  ducento  d'oro  in  oro  d'Italia  ogni  anno,  et  quelli  ha  assignato  , 
et  collocato  ,  assegna  et  colloca  irrevocabilmente  sovra  li  fogaggi  ,  o 
sia  censo  annualmente  dovuto  dalla  Communità  et  huomini  di  Crescen- 
tino  ,  che  importano  scuti  quattrocento  simili  ogni  anno  ,  la  metà  dei 
quali  appartiene  alli  eredi  del  fu  signor  Francesco  Delpozzo  in  virtù 
d'un  contratto  fatto  con  li  signori  Ottaviano  et  Ludovico  d'Adda  citta- 
dini di  Milano  ,  li  quali  prima  havevano  compro  tutti  essi  foccaggi 
dal  fu  illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  duca  Carlo  padre  di  S.  A. 
come  consta  per  detti  contratti,  alli  quali,  et  in  quanto  sia  bisogno 
si  habbi  rellatione  ;  inseguendo  però  la  forma  dell'editto  della  redut- 
tione  a  cinque  per  cento  fatto  sotto  li  venti  nove  di  settembre  mille 
cinquecento  sessantacinque  ,  ancora  che  al  presente  essi  heredi  siano 
in  possesso  di  goldere  sopra  essi  focaggi  scudi  duecento  sessantacinque, 
con  ciò  sia  che  questo  sia  seguito  per  haver  S.  A  fatto  loro  assigna- 
gnatione  d'  un  interesse  di  cinque  per  cento  per  la  somma  di  scuti 
cinquemila  trecento  d'oro  d'Italia  ,  che  è  tutto  quello  importava  il 
pretio  della  vendita  dei  focaggi  di  Crescentino  ,  e  di  quelli  di  Mosso  , 
et  ritirati  li  detti  focaggi  di  Mosso  al  patrimonio  ducale,  al  che  S.  A. 
permette  di  rimediare,  et  fare  con  li  detti  heredi  Delpozzo,  che  piglino 
et  esigischino  solamente  scudi  duecento  d'oro  sopra  Crescentino  ,  et  li 
restanti  scudi  sessantacinque  sopra  Mosso,  di  modo  che  gli  altri  duecento 
scudi  restino  liberi  di  detta  signora  Barbara  alla  quale  S.  A.  conferisce 
e  dà  piena  possanza  et  autorità  d'esigerli  et  scuodergli  annualmente  al 
san  Martino  ,  come  essa  comunità  è  tenuta  ,  cominciando  quest'  anno 
mille  cinquecento  sessanta  sette  dalli  agenti  delli  nomini  di  esso  luogo 
di  Crescentino  ,  et  non  d'alcuno  tesoriere  ricevidore  ,  né  altro  officiale 
ducale,  et  continoar  di  prendere  et  esigere  tal  somma  di  scudi  duecento 
ogni  anno,  sino  a  tanto  che  S.  A.  o  delli  heredi  e  successori  suoi  la 
detta  somma  di  scudi  tremila  d'oro  in  oro  d'Italia  le  sarà  intieramente 
et  in  un  sol  pagamento  pagata,  et  effettualmente  sodisfatta  alla  predetta 
aignora  Barbara  d'Annebault  ,  o  chi  avrà  causa  ,  titolo  et  attione  da  lei 
per  havere  ,  e  tener  ,  dar  in  dote  a  sua  figliola  la  signora  Margarita 
Purpurata,  o  altrimenti  vendere,  impegnare,  cedere,  rimettere  ed 
alienare  detti  foccaggi  per  detta  somma  di  scudi  ducento  d'oro  reccet- 
tabili    come    sopra,  come  li  parerà,  et  ella   potrebbe  fare  di  cosa,   et 
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Duchessa,  un  piccolo  toro  aureo  al  principino  Carlo 
Emanuele  ,  e  volle  regalata  di  cento  scudi  anche  la 
governatrice   Barbara  d'Annebault,  a  manifestazione 


heredità  sua  propria  ,  nell'  istessa  forma  e  maniera  che  S.  A.  glie  la 
rimetto  con  detta  facoltà  di  poterli  redimere  per  essa  somma  de  scudi 
tremila  d'oro  in  oro  da  sborsarsi  in  un  sol  pagamento  riservato  a  S.  A. 
et  alli  suoi  come  sopra. 

Et  perche  si  è  trattato  matrimonio  ,  qual  si  spera  dover  haver  effetto 
tra  l'illustre  signor  Gerolimo  Ticcione  conte  di  Crescentino  gentilhomo 
della  camera  di  S.  A.  et  la  signora  Margarita  sopradetta  figliola  d'essi 
Purpurati  et  Annebault,  delle  damigelle  che  sono  all'ordinario  servitio 
d'essa  Madama  serenissima  ,  per  facilitare  e  favorire  detto  matrimonio, 
atteso  che  li  detti  ducento  scudi  di  fogaggio  annuali  dovrà  la  suddeUa 
signora  Barbara  come  cosa  sua  darli  per  parte  della  dote  d'  essa  sua 
figliola,  S.  A.  dichiara  e  vuole,  che  la  suddetta  signora  Barbara  ,  il 
detto  conte  di  Crescentino  ,  et  ogni  altro  che  avrà  causa  ,  titolo  et 
attione  da  lei  non  habbi  da  ricorrere  da  alcuno  tesoriere  ,  nò  altro 
ufficiale  ducale  presente  ,  né  futuro  ,  anzi  che  immediatamente  al  detto 
termine  per  il  pagamento  di  detti  focaggi  ricorrino  dalli  homini  di 
detta  Comunità  o  dalli  agenti  luoro.  Et  a  questo  effetto  S.  A.  comanda 
alli  detti  homini  di  Crescentino  di  non  pagare  in  altre  mani,  salvo  in 
quelle  della  detta  signora  Barbara  del  detto  conte,  o  di  chi  havrà  causa, 
titolo,  attione  da  loro  sotto  pena  di  pagare  due  volte  una  medesima 
somma  ,  che  così  ha  detto  S.  A.  essere  mente  sua  ,  et  di  più  ,  che  le 
quitanze  della  detta  signora  Barbara,  o  di  chi  havrà  causa,  titolo  et 
attione  da  lei  saranno  valide  et  autentiche  ,  come  quelle  delli  teso- 
rieri ducali  ,  talché  la  detta  Comunità  con  dette  quitanze  resterà  sicura 
e  cauta  senza  che  gli  possi  essere  apposto  in  alcun  tempo  mai  dalla 
Camera  de'  conti  ,  ne  altri  ufficiali  di  S.  A.  et  in  caso  di  rifiuto  o  dila- 
tione  possi  essa  signora  Barbara  et  li  suoi  sopradetti  procedere  contra 
detta  Comunità  et  homini  di  Crescentino  per  tutte  quelle  vie  esecutive, 
che  si  suole  e  potrebbe  fare  per  esattione  de  danari  fiscali  e  patrimo- 
niali senza  riserva  alcuna  ecc.  ecc. 

Di  più  volendo  S.  A.  gratificare  li  detti  servigli  di  gratia  et  mercede 
maggiori,  e  favorire  il  matrimonio  avanti  nominato.,  acciocché  riesca 
al  desiderato  fine,  ha  ceduto  e  cede  per  il  presente  pubblico  instro- 
mento  alla  detta  signora  Barbara  d'Annebault,  al  detto  signor  presi- 
dente suo  marito  ,  et  ad  ogni  uno  di  loro  marito  e  moglie  le  ragioni  , 
et  attioni  che  S.  A.  ha  et  potrebbe  havere  in  qualsivoglia  modo  o  ma- 
niera di  riscattare  l'altra  metà  d'  essi  focaggi  di  Crescentino  tenuta  e 
posseduta  al  presente  dal  signor  Fabritio  Delpozzo  come  herede  del 
fu  signor  Francesco  suo  padre  per  poter  intieramente  dar  in  dote  alla 
detta  signora  Margarita  Purpurata  sua  figliola  tutti  essi  fogaggi  de 
quattrocento  scudi  d'oro   in    oro    d'Italia,    riservandosi   S.   A.    facoltà 


della  singolare  stima ,  che  le  procacciava  la  mira- 
bile saviezza  da  lei  nella  educazione  del  giovinetto 
principe  addimostrata. 

di  poter  lei,  et  li  tutti  suoi  heredi  e  successori  principe  di  Piemonte 
solamente  in  perpetuo  ,  riscuotere  questi  scudi  ducento  di  focaggio 
annuale  mediante  il  pagamento  di  scudi  quattromila  simili.  Con  questa 
conditione  però  che  non  possa  seguire  alcun  riscatto,  che  non  si  faccia 
di  tutta  la  somma  di  scuti  quattrocento  ,  che  rillevano  tutti  essi  fo- 
caggi.  Et  questo  pagando  S.  A.  e  li  suoi  sopradetti  in  un  pagamento 
solo  la  somma  di  scuti  settemila  d'oro  in  oro  ,  cioè  li  scudi  tre  mila 
per  il  riscatto  della  presente  donatione  e  constitutione  di  reddito  ,  et 
scuti  quattromila  per  altrettanti  ,  che  la  detta  signora  Barbara  ,  o  il 
signor  presidente  suo  marito  faranno  constare  aver  pagato  al  detto 
signor  Fabrizio  Delpozzo  herede  sopradetto  ,  per  ciò  che  così  è  pia- 
ciuto e  piace  a  S.  A.  di  dare ,  cedere  ,  e  promettere  ,  come  dà,  cede, 
e  promette   con  le  dette  riserve  in  parola  e   fede   di  prencipe. 

Promettendo  di  più  al  suddetto  conte  di  Crescentino,  benché  absente, 
me  nodario  e  secretarlo  stipulante,  per  sicurezza  della  dote  d'essa  signora 
Margarita,  la  quale  (come  esso  presidente  Purpurato  et  signora  Bar- 
bara sua  moglie  hanno  detto  )  sarà  de  scudi  diecimila  d'oro  in  oro  di 
Italia,  et  deiraugumento  ,  o  sia  donazione  per  causa  delle  future  nozze 
sino  alla  somma  di  scudi  quattromila  d'  oro  che  sono  in  somma  scudi 
quattordici  mila  simili,  che  egli  possi  e  voglia  obligare  et  ipotecare 
tutti  li  suoi  beni  feudali,  quali  si  moveno  dal  feudo,  e  supremo  dominio 
di  S.  A.  et  specialmente  il  castello,  terra  e  giurisdizione,  possessioni  et 
altri  beni  feudali  di  Santo  Ianuario  vicino  al  detto  luogo  di  Crescentino 
nella  più  ampia  e  larga  forma,  che  si  potrà  estendere  essa  obbligatione, 
et  hipoteca  per  sicurezza  d'essa  dote  et  augumento.  Le  quali  donatione, 
constitutione,  cessione,  permissione,  et  altre  cose  contenute  nel  presente 
contratto  S.  A.  ha  promesso  e  promette  per  lei  et  suoi  sopradetti  in 
perpetuo  di  non  rivocarle  in  alcun  tempo  ne  modo  ecc.  ecc.  ,  e  per 
maggior  efficacia  e  corroboratione  del  presente  contratto  S.  A.  ha  ordi- 
nato e  comandato,  ordina  e  comanda  all' illusire  signor  presidente,  et 
alli  molto  magnifici  signori  mastri  auditori  della  sua  Camera  dei  conti, 
che  ad  ogni  richiesta  del  predetto  signor  presidente,  o  della  predetta 
signora  Barbara  procedino  alla  interinatione  et  approbatione  del  pre- 
sente contratto  senza  mettervi  alcuna  modificatione ,  restrittione ,  o 
riserva,  non  ostante  qualunque  ordini,  regole,  statuti,  editti,  bilanci, 
et  altre  cose  repugnaati  e  contrarie,  alle  quali  S.  A.  ha  parimente  dero- 
gato ,  et  alle  derogatorie  delle  derogatorie  ,  remettendo  et  assolvendo 
essi  presidente  et  mastri  auditori ,  avvocato  e  procuratore  della  predetta 
Camera  dal  giuramento  ch'eglino  potranno  bavere  prestato  di  non  con- 
sentire a  simili  contratti  ecc.  ecc.  Et  inoltre  ha  comandato  et  comanda 
all'illustre  signor  Negrone  De  Negro  conte  di  Stupinigi  generale  delle 
■sue    finanze   et  al  controller  d'esse  presenti  ,  et  altri  futuri ,  a  qualunque 
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Nel  154(>  furono  donati  alla  contessa  Barbara  tutti 
i  beni  che  eransi  confiscati  d'ordine  del  Re  di  Francia 
il  sei  del  mese  di  luglio  1545  a  Guglielmo  Bigliore 
fu  Giovanni  Battista  de'  conti  di  Luserna  ,  che  era 
al  servizio  dell'Imperatore.  E  nel  1548  fu  investita 
di  parte  del  Villar. 

Nel  1548  a'  dì  23  febbraio  Gabriele  marchese  so- 
vrano di  Saluzzo  fu  sorpreso  nella  pacifica  sua  resi- 
denza di  Revello  da  poderose  schiere  francesi  capi- 
tanate da  Giovanni  Caracciolo  principe  di  Melfi,  gover- 
natore in  Piemonte,  e  luogotenente  generale  del  Re 
in  Italia,  dal  colonnello  Pietro  Strozzi  fuoruscito  fio- 
rentino ,  cavaliere  dell'  ordine  del  Re ,  dal  signor 
di  Thermes  Paolo  de  la  Barthe,  e  da  Lodovico  Bol- 
leri  de'  signori  di  Centallo  e  di  Demonte  vescovo  di 
Riez  ,  governatore  di  poi  del  marchesato  di  Saluzzo 
a  nome  del  re  di  Francia,  sotto  pretesto,  che  egli 
corrispondesse  cogli  imperiali;  e  nel  medesimo  giorno 
venne  conciotto  nella  cittadella  di  Pinerolo. 


altri  minisiri,  officiali  ecc.  ecc.,  alli  huomini  et  Comunità  di  Cre- 
scentino,  che  osservino,  et  da  altri  osservar  facciano  intiero  e  com- 
pitamente tutto  il  contenuto  nel  presente  contratto  in  quanto  a  loro 
spetta  per  debito  dell'officio  ecc.  ecc.  Delle  quali  cose  tutte  contenute 
di  sopra  S.  A.  ha  comandato  et  comanda  a  me  nodaro  e  primo  segre- 
tario di  Stato  e  sue  finanze  di  fare  et  estendere  uno  ,  e  più  instromenti 
nella  forma  più  utile  e  sicura  per  detto  presidente,  la  detta  signora 
Barbara  et  li  suoi,  et  essi  ispedire  senza  aspettare  altro  ordine  al  det- 
tato, e  col  consiglio  di  jurisperito ,  se  sia  bisogno. 

Il  soprascritto  instromento  di  donatione  ,  concessione,  et  remissione 
in  presenza  delli  sopra  nominati  signori  testimonii  ho  ricevuto  io  Gio- 
vanni Fabri  cittadino  d'Aosta  notaro  pubblico  .  et  secretario  di  Stato  et 
delle  finanze  di  S.  A.  Et  per  altre  mie  occupationi  l'ho  fatto  scrivere 
da  uno  delli  scrittori  della  Cancelleria  a  me  fido  in  queste  due  foglie  e 
mezza,  poi  fatta  la  debita  collatione  col  mio  protocollo  mi  vi  sono 
sottoscritto  e  signato  di  propria  mano  col  mio  tabellionato  in  segno  di 
verità.  Fabri.  —  Lettere  d' internazione  della  Camera  ducale  17  marzo 
1567.  Sottoscritte  Gromis.  —  Archivio  Maffei. 
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Già  da  due  mesi  languiva  il  marchese  Gabriele 
nella  fortezza,  quando  Girolamo  Porporato  consigliere 
e  presidente  del  marchesato  di  Saluzzo  si  adoperò  a 
tutto  uomo  presso  Enrico  li  re  di  Francia  affine  di 
ottenere,  che  Gabriele  di  Saluzzo  non  fosse  più  oltre 
tenuto  prigioniero  nel  castello  di  Pinerolo  ,  ove  era 
fatto  segno  ai  mali  trattamenti  dello  Strozzi  e  del 
Bolleri.  Fu  lasciato  libero  dalla  cittadella,  con  divieto 
per  altro  di  non  uscire  fuori  dalle  mura  della  città,  ed 
il  presidente  Porporato  ebbe  eziandio  la  consolazione 
di  ospitare  nella  propria  casa  l'infelice  suo  signore 
e  la  giovane  sua  sposa.  Ma  il  Caracciolo  e  lo  Strozzi 
non  contenti  d'  aver  tolta  la  libertà  al  marchese  di 
Saluzzo ,  per  giungere  più  presto  alla  meta  che  si 
erano  prefìssi ,  pensarono  e  stabilirono  di  sbarazzar- 
sene ,  e  vilmente  conseguirono  il  loro  intento  il  29 
di  luglio  1548  per  mezzo  di  un  melone  avvelenato. 
Erano  presenti  alla  sua  morte  la  moglie ,  il  presidente 
Girolamo  Porporato ,  Adriano  Saluzzo  della  Manta 
priore  di  Pagno  e  molti  altri. 

Ricorderò  a  questo  proposito  quanto  sta  scritto 
nei  Monumenti  Aquesi  del  Moriondo:  Aggiunta  alia 
genealogia  et  dependencia  della  casa  di  Saluzzo. 

«  Il  marchese  Gabriele  fece  maritare  Barbara  Da- 
nebaud  con  il  suo  presidente,  che  era  quello  che 
governava  lo  Stato,  essendo  il  detto  marchese  molto 
divoto  ,  e  non  attendeva  al  governo  dello  Stato  ecc. 
Questo  presidente ,  chiamato  Gerolamo  Purpurato , 
figliuolo  del  presidente  Gianfrancesco,  fu  quello  che 
solo  di  tutti  i  servitori  di  esso  marchese  Gabriele 
procurò  la  sua  liberazione  della  prigionia,  che  fuo 
causata  dalla  malizia  del  principe  di  Melfi,  generale 
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per  i  francesi  in  Piemonte,  e  da  Pietro  Strozzi,  quali 
con  false  accuse  ed  imputazioni  gli  causorno  detta 
prigionia  in  Pinerolo  condottogli  da  loro,  che  lo  fecero 
prigione  a  Revello ,  essendolo  andato  a  visitare  e  desi- 
nare con  detto  marchese;  e  vedendo  il  Re,  a  solle- 
citazione del  detto  Gerolamo  Purpurato ,  ordinò  la 
liberazione  del  detto  marchese  Gabriele ,  e  gli  permesse 
che  stasse  in  libertà  in  Pinerolo  nella  casa  del  detto 
signor  Purpurato  e  di  suoi  fratelli. 

«  Essi  signori  Strozzi  e  principe  di  Melfi  fecero 
avvelenare  detto  povero  principe  e  marchese  quale 
in  pochi  dì  poi  morse  nella  casa  delli  detti  Purpurati 
in  Pinerolo  dove  vi  era  la  marchesa  sua  moglie  ecc. 

«  Il  presidente  Purpurato  per  essere  stato  cono- 
sciuto dal  re  Enrico  II  allora  regnante  fu  fatto  se- 
nescalco  del  marchesato  di  Saluzzo  sotto  la  corona 
di  Francia  anexato  al  Delfìnato  ;  e  ciò  fu  dell'anno  1548 
li  tanti  d'agosto,  che  morì  l'ultimo  marchese  di  Sa- 
luzzo in  Pinerolo.  Fu  poi  detto  Purpurato  facto  primo 
presidente  del  Parlamento  dalli  Re  di  Francia,  mentre 
dominavano  in  Piemonte;  e  sua  moglie  madama  Barbara 
Danebaud  Purpurata  fu  conosciuta  dalla  serenissima 
madama  Malgherita  di  Francia  duchessa  di  Savoia  , 
che  sentendosi  gravida  ,  la  elesse  per  governante  del 
parto,  al  che  consentì  volentieri  il  serenissimo  Duca 
Emanuele  Filiberto,  conoscendo  la  fedeltà  della  casa 
Purpurato  alla  serenissima  casa  di  Savoia,  poiché 
con  gli  occhi  propri  aveva  veduto  il  presidente  Gio- 
vanni Francesco  Purpurato  ,  che  serviva  al  serenis- 
simo duca  Carlo  suo  padre ,  e  che  nelle  guerre  abban- 
donò ogni  cosa  per  seguire  la  fortuna  del  suo  principe, 
essendo  primo  presidente  di  qua  da  monti  per  quella 
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Altezza,  e  dopo  eletto  Cancelliere  e  mandatigli  i  sigilli 
a  Ivrea ,  dove  esso  presidente  Giovanni  Francesco 
morì  nelle  guerre,  essendo  il  serenissimo  duca  Carlo 
padre  del  duca  Emanuele  scacciato  da'  francesi  fuori 
del  Piemonte  e  de'  suoi  Stati  ,  e  là  in  Ivrea  esso 
Giovanni  Francesco  Purpurato  comandava  come  Ino- 
getenente  generale  del  detto  duca  Carlo,  quale  allora  era 
andato  in  Allemagna  colV  imperatore  Carlo  V.  Ora 
conosciuta  la  fedeltà  della  suddetta  presidenta  Pur- 
purata  ,  e  di  quella  casa  gli  serenissimi  duca  Ema- 
nuele e  duchessa  Malgherita  suddetta  diedero  il  go- 
verno del  serenissimo  principe  suo  alla  detta  clama 
in  Rivoli  subito  nato  che  fu  dell'anno  1562  li  12  gen- 
naio ,  qual  serenissimo  principe  essa  servì  e  go- 
vernò sino  all'età  di  dieci  anni,  che  essa  ammalata 
si  morì  a  Torino  nel  proprio  palazzo  di  loro  Altezze 
serenissime,  quali  sino  all'ultima  ora  la  favorirono 
essendo  tutte  due  loro  Altezze  a  canto  del  suo  letto, 
quando  essa  spirò  » . 

Barbara  d'Annebault  morì  d'affezione  polmonare 
nel  palazzo  ducale  in  Torino  a'  dì  venticinque 
novembre  del  1571 ,  e  in  lei  si  spense  la  migliore  , 
la  più  tenera  fra  le  spose  ,  la  più  amorevole  fra  le 
madri. 

Il  desolato  consorte  a  perpetuarne  la  memoria  pose 
sulla  tomba  di  lei  la  seguente  inscrizione  che  tra- 
dotta nell'italiana  favella,  così  suona: 

A    Barbara  d'Annebault    di    Normandia 

Che  insieme  a  Maddalena  del  fratello  Claudio 

Ammiraglio  e  Maresciallo  di  Francia 

Nipote  sua 

Venne  in   questa  parte  d'Italia 

E  sposatasi  a  Girolamo  Porporato 

Crebbe  in    tanto    splendore   di   tutte    virtù 

• 


co 

Che  i  serenissimi  Duchi  di  Savoia 

Emanuele    Filiberto   e   Margherita    di    Francia 

Stimarono  degna  fra  tutte  le  matrone 

Di  reggere  la  puerizia 

De  l'unico  loro  figlio  Carlo  Emanuele 

Nel  quale  erano  tutte  cure  e  speranze  della  cosa  pubblica  collocate 

Cui  per  dieci  anni  educò  in  ogni  maniera  di  pietà 

Ed  informò  di  costumi  santissimi 

Colta  da  peripneumonia 

Dopo  i  meriti  sommi  di  sua  fedelissima  servitù 

Infermando 

Invidiata  agli  umani 

Nello  stesso  loro  palazzo  di  Torino 

Venne  meno  al  presente  secolo 

L'anno  della  salute  M.  D.  LXXI  a'  XXV  novembre 

Della    cui    perdita    il   marito    desolato 

A    segno    di    pietoso    dolore    e    di    affetto 

Volle  con  molte  lagrime 

Che  questo  monumento  si  ponesse  (1). 


(1)  Barbarae  •  Ab  •  Annebault  ■  Normandae 

Quae  •  Una  ■  Curri  ■  Magdalena  •  Ex  •  Fratre  •  Claudio 

Franciae  •  Admirallo  •  Et  •  Marescallo 

Nepte 

Gabrielis  •  Saìutiarum  •  Marchionis  •  Uxore 

In  •  Hanc  •  Italia  e  •  Oram  •  Appulit 

Et  '  Desponsata  ■  Hieronimo  '  Purpurato 

Tanto  •  Virtutum  •  Omnium  •  Splendore  •  Claruit 

Ut  *  Serenissimi  •  Emanuel  •  Philibertus   '  Et  •  Margarita  •  Franciae 

Allobrogum  ■  Duces 

Ex  '  Omnibus  •  Matron's  ■  Dignam  •  Unam  •  Duxerint 

Quae  '  Caroli  •  Emanueìis  •  Unici  •  Filii 

In  •  Quo  '  Omnes  •  Curas  •  Omnemque  •  Reipublicae  •  Spem  •  Collocarunt 

Vuerit'am  ■  Fregerei 

Quem  '  Cum  •  Per  •  X  •  Annos  •  In  ■  Omni  •  Pietaiis  *  Officio  ■  Educasset 

S anctissimisque  •  Moribus  •  Informasset 

Peripneumonia      Corrcpta 

Post  •  Fidelissimae  ■  Suae  •  Servitutis  •  Amplissima  •  Benemerita. 

Aegro  tans 

Invisa  •  Humanis 

In  '  Eorumdem  •  Palatio     Taurini 

Ex  ■  Hoc  '  Saeculo  •  Decessit 

Anno  '  Salutis  •  MDLXXI  •  Die  •  Vero  ■  Novembris  •  XXV 

Quo  '  Casu  •  Consternatus  •  Maritus 

Pientis  '  Doloris  ■  Et  •  Amoris  '  Ergo 

Hoc  '  Monumentum  '  Multis  '  Cam  •  Lacrimis 

Ponendum  •  Constituit. 
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Girolamo  Porporato  consigliere  del  Re  e  presidente 
della  Corte  del  Parlamento  (Tribunale supremo  di  giu- 
stizia) sedente  in  Torino  pel  Re  di  Francia,  acquistò 
nel  1555  le  terre  e  signorie  di  Revello,  Marti* 
niana,  Brajda-Cassul  e  Castelmagno  nel  marchesato  di 
Saluzzo  dal  Re  di  Francia  per  seimila  novecento 
settantasei  scudi  e  quarantaquattro  soldi  di  Piemonte, 
valutato  lo  scudo  quarantotto  soldi  tornesi  (1). 

Aveva  rassegnata  nello  stesso  anno  la  carica  di 
senescalco  e   di   presidente   provinciale   di   Saluzzo  a 

(1)  le  Iehan  Chastelier   tresorier  et  receveur  general  des  parties  ca- 
suelles   de    Piedmont  et  commis  paniculierement  par  monseigneur  le 
le  mareschal  de  Brissac  gouverneur  et  lieutenant  general  pour  le  Roy 
de  cà  les  monts  a  faire  la  presente  recepte  ,  confesse  avoir  eu  et  receu 
comptant  de  monsieur  maistre  Iherosme  Purpurat  conseiller  du  Roy  et 
president   en    sa   Court   de    Parlement  du    dit   Piedmont   la  somme  de 
six  mille  neuf  eens  soixante  seze  escus  quarante  quatre  sols   monnoye 
en  monnoye  de  Piedmont  a  raison  de  quarante  huict  sols  tournois  pour 
escu,  a  quoy  monte  l'achapt  qu'il  a  faict  de  la  terre   et   seigneurie    de 
Ravel,  Martignane  ,  Brajde  Cassul 3  Castelmagne  ,  leurs  appartenances  , 
et    deppendances    estant   du    domaine   du  marquisat  de  Saluces  ,  a  lui 
vendues,  expedièes,  et  delivrèes  par  monsieur  Rène  de  Birague  premier 
presideut ,  et  Melchior  G-ueril  conseiller  du  Roy  en  sa  Court  de  Parle- 
ment de  Piedmont  ,  comissaires  deputès  par  sa  majestè  sur  la  vente  et 
alienation  de  son  domaine  de  Piedmont,  et  marquisat  de  Saluces,  soubs 
les  conditions  evalluations  ,  et  comme  plus  au  long  est  contenu  et  dit 
au  contract  de  la  diete    vente    receu   par  monsieur   Iacques    Gauthier 
notaire   et  secretaire  du   Roy   en   sa  Court   de  Parlement    et    chancel- 
lerie  de  Piedmont  en  date  de  jour  d'huy ,  icelle  somme  recue  à  scavoir 
deux  miles  escus  qu'il  auroit  avancès  des  le  XI1II  jour   de  janvier  des 
passe  pour   employer   aux   affaires  de    sa  Majestè   de  ga  les  monts  par 
quitance  du  dit  jours  ,  qu'il  ma  rendue.  Et  le  reste  montant  quattre  mil 
neuf    cens    soixante   seize    escus,  quarante   quattre   sols   contants.    De 
la  quelle  premiere  somme  de   six  mille  neuf  cens  soixante  seize  escus 
quarante    quattre    sols   je   me  tiens  pour  comtemt,  et  bien  payè  ,  et  ez 
quitte  le  sieur  Iherosme  Purpurat,  et  tous  autres.  Et  promets  l'employ 
etaussi   qu'il  ma  estè  commis  par  monseigneur  le  mareschal,  et  ofdonnè 
et  d'icelle  rendre  bon  et  loyal  compie  par  devant  messieurs  des  comptes 
de    ce    pays    de    Piedmont   selon    qu'il  est   porte  par  ma    commission  , 
temoing   mon   seing  manuel  cy  mis  le  vingtuniesme  jours  de  febvrier 
l'an    mil    cinq    cens    cinquante  cinq.  Chastelier.   Gautier.  — Archivia 
Maffei.  —Archivio  Aìliaudi. 
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favore  del  figlio  Alessandro,  il  quale  ne  fu  investito 
per  lettere  del  primo  di  febbraio  1555,  a  condizione 
però  che,  per  l'età  d'anni  sette  del  provvisto,  venisse 
l'officio  esercitato  tuttora  dal  padre. 

Restaurò  nel  1558  la  casa  paterna  di  campagna 
presso  Pinerolo  detta  la  Porporata  caduta  quasi  in 
rovina  pei  disastri  sofferti  nelle  guerre,  ove  dieci  anni 
prima  Enrico  II  re  di  Francia  erasi  soffermato  per  fare 
il  suo  primo  ingresso  nella  città  di  Torino.  A  ricor- 
dar questo  fatto  vi  appose  la  seguente  iscrizione  : 

Enrico  II  re  delle  Gallie  invittissimo 

Passate  le  Alpi 

Torino  dopo  la  morte  di  Francesco  suo  padre  tre  volte  massimo 

Primamente  visitando 

Giovanni  Caracciolo  vice-re ,  il  Senato 

I  Magistrati    della  città 

Tutti  i  patrizii  e  gli   altri  maggiorenti  deJ  paesi  circostanti 

Con  lieto  ed  affollato  concorso 

In  questa  magione    ossequiarono 

XII  agosto   MDXLVIII. 

A  ricordanza    di    tale   avvenimento 

Girolamo  Porporato 

Questa    villa    paterna 

Dalle  guerresche  offese  rovinata 

Restaurò 

M.  D.  LVI1I.         (1) 

(1)  Henricum  ■  li  '  Galliarum  ■  Regem  •  Invictissimum 

SuperoAis  ■  Alpibus 
Taurinorum  •  Augustam  ■  A  •  Morte  '  Ter  •  Maximi  •  Francisci  •  Patris 

Primum  •  Ingressurum 

Joannes  •  Caracciolus  •  Prorex  •  Senatus 

Urbis  •  Magistratus 

Ac  ■  Patrioti  •  Omnes  '  Caeteri  •  Que  *  Huius  •  Orae  •  Proceres 

Laeto  -  Et  •  Frequenti  •  Occursu 

In  '  His  '  Aedibus  ■   Salutaverunt 

Pridie  •  Idus  •  Augusti  •  M  '  D  •  XL  Vili. 

In  *  Cuius  •  Rei  •  Memoriam 

Hyeronimus  *  Purpuratus 

Pater num  •  Hoc  .  Rus 

Bellorum  •  Iniuria  •  Collapsum 

Instaurami 

M-  D  -  L Vili. 
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Si  unì  in  seconde  nozze  ad  Angela  Amai  (Emè)  di 
San  Giuliano  del  Delfìnato,  figliuola  del  nobile  Barto- 
lomeo presidente  del  Parlamento  sedente  in  Pinerolo 
pel  re  di  Francia  ,  vedova  di  Giovanni  Battista  Ca- 
poni di  Pinerolo  de' signori  di  Salmour,  cui  disposata 
si  era  a'  dì  5  novembre  1566.  Dessa  lo  rese  padre 
d'un  tìglio,  Emanuele  Antonio  conte  di  Martiniana  , 
che  gli  temperò  il  cordoglio  cagionatogli  dalla  morte 
immatura  di  due  altri  figli  del  primo  letto. 

Girolamo  Porporato  ,  di  merito  non  inferiore  al 
padre,  giunse  per  poco  ad  uguagliarne  la  gloria.  Ebbe 
il  segreto  di  piacere  ai  grandi  senza  dispiacere  a  Dio, 
e  ce  lo  prova  il  seguente  epitaffio  che  la  vedova 
Angela  di  S.  Giuliano  ed  il  figlio ,  in  memoria  di 
tanto  padre  e  marito,  fecero  scolpire  sulla  sua  tomba: 

A  Dio  ottimo  massimo 

E  alla  memoria  di  Girolamo  Porporato 

Che  nato  di  Gianfrancesco  de'  conti  di  Luserna  e  signore  di  Levaldigi 

Chiarissimo  giureconsulto 

Gli  studi  de  la  paterna  disciplina  correndo  Tanno  XVIII  dell'età  sua 

Con  somma  lode  in  Torino ,  Pavia,  Avignone,  esercitò 

Che  assunte  molte  regie  legazioni  ed  anche  in  prò  della  patria 

Presso  Francesco  I  re  delle  Gallie 

I  privilegi  allo  stesso  domandati  ottenne 

E  luogotenente  in  tutto  il  marchesato  di  Gabriele  di  Saluzzo 

Conseguì  di  ritornarlo  in  favore  ad  Enrico  II 

Decorato  poscia  dallo  stesso  Enrico  acconsentendo  Carlo  duca  di  Savoia 

Della  medesima  dignità  di  siniscalco  saluzzese 

Innalzato  alla  presidenza  del  Senato  pedemontano 

Carissimo  a  Francesco  II 

Indi  per  singolare  benevolenza  di  Carlo  IX 

Creato  primo  presidente  ed  intimo  consigliere 

Per  fede  e  diligenza  in  ogni  opera  provatissimo 

Nelle   ragioni    amministrative  non   meno    che    nelle    lettere 

Ammirabile 

Che  negli  anni  MDLII  e  MDLVIII  dalle  ostili  offese 

Salvò  Saluzzo  ove  segnalossi  nelle  arti  guerresche 

E  tenne  le  veci  di  generale  governatore 

Che  per  la  terza  volta  fervendo  la  guerra  civile 

Fece  sì  che   le  rocche  e  i  luoghi  già  invasi  ad  Enrico  III 
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E  la  tranquillità  e  la  pace  giusta  1  voti  dei   principi  si  ridonassero 

Nel  cui  ufficio  essendosi  con  gravissimi  dispendii 

E  finalmente  con  quello  della  vita  medesima  affaticato 

Colpito  da  feral  morbo  finì  di  vita  in  Torino 

Il  primo  febbraio  del  MDLXXX1. 

Angela  Amat  di  San  Giuliano  Delfinate 

Moglie  in  seconde  nozze 

Ed  Emanuele  Antonio  conte  di  Martiniana  figliuolo 

Mestissimi  posero 

Visse  LXIII  anni  e  VI  mesi.     (1) 


(1)  D.  0.  M. 

Et  '  Memuriae  •  Hieronimi  •  Purpurati 
Qui  •  Patre'Io.  Francisco  •  Ex  •  Comitibus  •  Lucernae  •  Et-  Lcvaldixi  •  Domino 

lurisconsulto  •  Cìarissimo  •  Natus 

Paternae  •  Disciplinae  '  Studia 

Agens  *  Annum  •  XV III 

Augustae  •  Taurinorum  '  Ticini'  Atque-  Avenione  '  Summa  '  Cum  'Laude  'Exercuit 

Variis  '  Regum'  Legationibus  •  Ac  •  Etiam  '  Pro  ■  Patria    Functus 

Apud  '  Franciscum  ■  I  '  Galìiae  •  Regem 

Ab  '  Eodem  '  Quae  •  Petiit  •  Privilegia  ■   Obtinuit 

Bum  '  Gabrielis  ■  Salutiarum  '  Marchionis  •  Totius  ■  Ditionis  '  Praesidem  ■  Agit 

Eumdem  '  Henrici  '  II  '  In  '  Gratiam  •  Restituì  '  Impetravit 

Inde  '  Ab  '  Ipso  •  Henrico  •  Eadem  '  Et  •  Siniscalchi  '  Salutiarum  '  Diguitate 

Annuente  •  Carolo  •  Sabaudiae  •  Duce  '  Ornatus 

Praesesque  •  Senatus  •  Pedemontani  '  Creatus 

Francisco  II'  Carissimus  •  Postea  '  Cogoli  IX  •  Benevolentia 

Primus  '  Praeses  '  Constìtutus  '  Atquc  Ab  •  Intimis  '  Consiliis 

Pari  •  Fide  •  Ac  •  Diligentia  ■  In  *  Rebus  •  Gerendis  •  Probatissimus 

Non  '  Minusque  ■  Administrandi  •  Ratione  •  Quam  •  Litterarum  •  Studiis 

Admirabilis  •  Fuit 

Salutias  '  Enim  •  In  •  Quibus  '  Belli  •  Artibus  ■  Claruit 

Et  •  Ubi  '  Generalis  •  Gubernatoris  •  Vices  ■  Gessit 

Ab  '  Iniuria  '  Hostium  '  Anms  ■  MDLII  •  et  •  MDLVIII  •  Defendit 

Et  '  Tertio  •  Ardente  •  Bello  •  Civili  ■  Effecit 

Ut  •  Arccs  •  Ei  •  Loca  '  Occupata  •  Henrico  III 

Et  '  Inde  •  Quies  •  Et  •  Pax  •  Ad  •  Vota  •  Principimi 

Reddita  ■  Fuerit 

Quo  •  In  '  Munere  •  Cum  •  Impensis  ■  Rerum  ■  Suarum 

Ac  •  Denique  •  Vitae  ■  Plurimum  •  Laborasset 

Gravi  '  Morbo  •  Correptus 

Taurini  •  O&wf  •  JCal  •  Feo?-  ■  ^4.n  •  Salulis  .  MDLXXXI. 

Angela  •  Emmia  '  Delphinas  '  A  '  Sancto  •  Iuliano  '  Secunda  •  Uxor  ■  Ducta 

Et  '  Emanuel  '  Antonius  •  Filius  '  Comes  '  Mariinianae 

Moestissimì  ■  PP. 

Tria-tf  •  Anno5  •  LXIII'  Menses  '  T*7. 
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Eustachio  Silvestro  Costantino  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  ,  e  ,  ordinato  sacerdote  dal  vescovo  di 
Mondovi ,  addottorossi  nella  facoltà  teologica  a'  dì 
4  di  dicembre  del  1564  nella  Università  di  Torino  (1), 
avendo  per  promotore  il  reverendo  padre  Tommaso 
Giacomelli  di  Pinerolo,  dell'  ordine  dei  predicatori  , 
inquisitore  generale  in  Torino  ,  teologo  profondo  ed 
insigne  oratore  sacro,  il  quale ,  a  richiesta  di  Carlo  IX 
re  di  Francia,  venne  nominato  vescovo  di  Tolone  in 
Provenza  a'  dì  23  febbraio  1565  dal  Sommo  Pontefice 
Pio  V. 

'Egli  era  stato  nominato  protonotario  apostolico,  e 
poscia  investito  della  prevostura  di  Levaldigi.  Nel 
1567  otteneva  da  Carlo  IX  re  di  Francia  1'  abbazia 
di  Montmajeur  dell'  ordine  di  san  Benedetto  nella 
diocesi  d'Arles  con  lettere  patenti  che  trascrivo  a 
maggior  conoscenza  di  quei  tempi  (2). 


(1)  Patenti  di  laurea  nella  facoltà  teologica  datas  Thaurini  in  aedibus 
conventus  sancii  Dominici ,  4  dicembre  1564.  —  Archivio  Maffei.  —  Archivio 
Alliaudi. 

(2)  «  Aujourdhui  XXVIII  jour  de  juin  mil  cinq  cens  soixante  sept  le 
Roy  estant  a  Saint  Germain  en  l'aye  ayant  des  le  vingtneufiesme  jour 
d'apvril  mil  cinq  cens  soixante  quatre  accordò  au  sieur  de  Purpurat 
president  de  Saluces  (Ièrome)  l'abbaye  de  Montemajori  ordre  de  Saint 
Benoist  ou  diocòse  d'Arles  vaccant  par  le  trespas  du  feu  evesque  de 
Glandesve  monseigneur  Emard  Demaugiron,  pour  en  pourvoir  tei  de 
ses  frères  ,  nepveux  ,  ou  autre  parente  que  hon  luy  semblera.  Et  depuis 
suivant  ce  à  la  requeste  du  dict  sieur  President  nomma  à  nostre  saint 
pére  le  pappe  monsieur  Gaspard  Purpurat  son  nepveu  pour  estre 
pourveu  de  la  ditto  abbaye.  La  quelle  nomination  napeu  avoirlieu, 
parce  que  le  dict  monsieur  Gaspard  de  Purpurat  na  encore  attaint  l'aage 
requis..  Au  moyen  de  quoy  le  dict  sieur  President  à  faict  remonstrer 
à  sa  Majestè  qu'il  dèsireroi  soubs  son  bon  plaisir  faire  expedier  en 
Court  de  Home  la  provision  de  la  diete  abbaye  au  nom  et  en  faveur  de 
monsieur  Constantin  De  Purpurat  son  frère,  à  la  charge  que  monsieur 
Iehan  Francois  De  Purpurat  auttre  nepveu  du  dict  sieur  President 
estant    parvenu    en    aage    capable,  le  dict  sieur  Constantin  sera    tenu  luy 
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Ma  pare  che  Costantino  attendesse  più  a  con- 
sumare le  copiose  rendite  dei  molti  beneficii,  di  cui 
era  investito,  che  a  coltivare  lo  spirito  ecclesiastico. 
In  un  volume ,  che  si  conserva  nella  prevostura  di 
santa  Maria  e  Ruffo  di  Levaldigi  leggesi  annotata  la 
visita  pastorale  fatta  dal  vescovo  d'Asti,  il  venerabile 
monsignore  Domenico  Della  Rovere  a  quella  chiesa, 
e  dalla  semplice  lettura  di  quel  documento  facilmente 
si  scorge,  che  la  cura  delle  anime  a  lui  affidate  non 
era  la  precipua  sua  occupazione  (1).  Ma  sia  che  questo 
santo  Prelato  lo  abbia  colla  persuasione  richiamato 
all'osservanza  dei  suoi  doveri ,  e  gli  abbia  suggerito , 
se  non  imposto,  di  destinare  parte  delle  cospicue  sue 
rendite  ad  opere  pie,  sia  per  altre  cause,  Costantino 


ressiyner'  la  ditte  abbaye  ,  en  retenarit  huict  cens  escuz  d'or  de  pension  par 
chacun  an  sur  les  fruitz  et  revenu  dicelle.  Sa  diete  Majestè  ayant  ce  quo 
dessus  pour  agreable ,  et  desirant  satisfaire  à  l'intention  du  dict  sieur 
Prèsident  en  cest  endroict  à  accordè  la  provision  du  dict  sieur  Con- 
stante de  Purpurat  à  la  diete  abbaye,  et  ordonne  à  ceste  fin  que  les 
lettres  à  despecher  pour  ce  necessaires  en  soient  expedièes  en  Court 
de  Rome  à  la  charge  de  la  diete  resignation,  à  la  quelle  sa  diete  Majestè 
veult  le  dict  monseigneur  Constantin  demeurer  tenu  et  obligè  soub  la 
reservation  de  la  diete  pension.  Luy  ayant  a  cette  fin  des  maintenant 
promis  la  resignation  de  la  diete  abbaye  pour  icelle  faire  en  faveur  du 
dict  monsieur  Iehan  Frangois  de  Purpurat  lors  qu'il  aura  attaint  aage 
compeitant.  Et  d'avantage  que  le  dict  monsieur  Constantin  puisse  tran- 
ferer  la  diete  pension  apres  la  creafion  d  icelle  a  telle  personne  que 
bon  luy  semblera.  Ce  tout  pour  accomoder  les  affa  ir  e  s  du  dict  sieur  Prè- 
sident ,  et  d'auctant  le  descharger  de  ce  qu'il  baille  à  present  à  son  frère  sur 
son  patrimoine  ,  comme  l'intention  de  sa  Majestè  est  de  le  traicter  auctant 
favorablement,  que  ses  services  le  rneritent.  En  tesmoing  de  quoi  Sa  Majestè 
à  signè  le  present  brevet,  et  faict  contresigner  par  moy  la  Royne  sa 
mère  presente.  Charles.  De  L'Aubespine  (a).  — Archivio  del  conti  Maffei. 
—  Archivio  Alliaudi. 

(1)  Documento  comunicatomi   con  lettera  gentilissima  del  rev.  vicario 
foraneo  Vacchetta  D.  Benedetto  prevosto  di  Levaldigi.  19  marzo  1866. 

(a)  Claudio   De    L'  Aubespine    barone    de    Chateauneuf  segretario  di  Stato  morì 
martire  del  suo  patriottismo  il   domani  della  battaglia  di  San  Dionigi  nel  1567. 
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accoglieva  i  suggerimenti  datigli ,  .  e  con  instro- 
mento  21  marzo  1582,  ricevuto  dal  notaio  Girolamo 
De  Robini  nella  città  di  Pinerolo  e  nel  convento  delli 
frati  minori  di  san  Francesco,  faceva  donazione  allo 
spedale  dei  poveri  di  Pinerolo  della  somma  di  fiorini 
quaranta  mila  moneta  di  Piemonte  ,  e  contribuiva 
coi  suoi  consigli  a  formare  un  buon  regolamento 
così  pel  reggimento  spirituale,  come  temporale.  Volle 
bensì  alcuni  anni  dopo  rivocarla  ;  ma  il  dotto  giu- 
reconsulto pinerolese  Giulio  Carlo  Guerillo  perorò 
con  molto  calore  e  difese  i  diritti  dei  poveri  innanzi 
al  celebre  Giulio  Ottonelli  nunzio  apostolico  presso  la 
Corte  di  Savoia,  delegato  dalla  Santa  Sede;  ed  ottenne 
sentenza  di  condanna  contro  Costantino,  confermata 
da  altra  del  vescovo  di  Saluzzo,  e  per  ultimo  in 
data  1°  giugno  1590  sancita  dal  sommo  pontefice 
Sisto  V.  Con  tale  sentenza  dichiaravasi  valida  ed  ir- 
revocabile la  donazione  fatta,  epperciò  il  medesimo 
obbligato  al  pagamento  di  detta  somma,  od  alla  ri- 
messione d'altrettanti  beni  in  luogo  della  medesima. 
Un  atto  di  transazione  ricevuto  da  Giovanni  Antonio 
Bertoldo  ducale  notaio  di  Pareìla  residente  in  Torino, 
a'  dì  6  del  mese  di  marzo  del  1591 ,  in  cui  si  narra 
che  Costantino  Porporato  de1  signori  di  Luserna  pro- 
tonotario  apostolico  «  per  conto  delF  esequtione  della 
sentenza  data  in  Roma  in  favor  d1  esso  hospitale  et 
confermation  di  due  altre  sentenze  per  le  quali 
detto  signor  Costantino  fusse  stato  condennato  di  pa- 
gare al  medemo  hospitale  la  somma  di  quaranta  millia 
fiorini  donata  »  pose  fine  a  questa  vertenza,  conciliando 
gli  animi  di  tutti ,  e  provando  che  le  azioni  e  le  opere 
degli   uomini  ricevono  incancellabile   contrassegno  di 
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magnanimità  e  valgono  a  grandezza  ed  utilità  vera 
quando  sono  conformi  alle  leggi  del  giusto  e  del- 
l'onesto. 

Siano  amministrate  le  sostanze  donate  da  Costantino 
ai  nostri  poveri  con  disinteresse,  zelo,  concordia  ed 
amore,  essi  benediranno  a  lui  per  averli  tolti  alle 
molte  sofferenze  dell'indigenza:  benediranno  a  coloro 
che  lo  seppero  e  sanno  degnamente  interpretare  nel- 
l'esercizio della  carità. 

Lucrezia  e  Margherita  presero  il  velo  :  quella 
professò  nel  monastero  dell'Annunziata  dell'ordine  di 
Santa  Chiara  in  Cuneo ,  e  le  sue  virtù  la  fecero  degna 
della  maggiore  dignità  monastica  ,  e  poi  di  molta 
venerazione  ;  questa  professò  in  Savigliano ,  ed  attese 
anch'  essa  nel  silenzio  del  chiostro  alla  cristiana  sua 
perfezione. 

Anna  Beatrice  sposò  in  prime  nozze  Michele  Canale; 
in  seconde  Ottaviano  Avogadro  de'  signori  di  Cerrione 
e  di  Mongioveto;  in  terze  nozze  Giovanni  Avogadro 
de'  signori  di  Mongioveto. 

Anna  Rajnera  fu  moglie  di  Pejrone  figlio  a  Gia- 
como Rorengo  di  Casapiana  del  Villar  de'  conti  di 
Luserna,  e  di  Eugenia  Gavazza  vedova  Della  Chiesa. 

Franca  diede  la  mano  di  sposa  a'  dì  15  giugno  1534 
ad  Ajmone  Cravetta  figliuolo  del  dottore  in  leggi  , 
cavaliere  Giovanni  de1  signori  di  Genola,  e  di  Gio- 
vanna Benso  di  Chieri,  nato  in  Savigliano  a'  dì  9  ot- 
tobre 1504,  il  quale  fu  a'  suoi  tempi  uno  dei  lumi- 
nari della  giurisprudenza,  ed  era  chiamato  il  principe 
dei  legisti  piemontesi ,  per  lo  che  a  buon  diritto 
potevano  e  suocero  e  genero  qualificarsi  duo  lumina 
juris.  Morì  nella  villa  di  Salsa  presso  Savigliano  in  età 
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d"  anni  65  a'  dì  LO  ottobre  1559  ,  e  nel  palazzo  dei 
Cravetta  conservasi  Y  epitaffio  ,  che  la  moglie  ed  i 
figli  consecrarono  alla  sua  memoria. 

Lodovico  seguì  sua  vocazione  nello  stato  reli- 
gioso,  e  professò  nell'ordine  dei  PP.  Predicatori  di 
S.  Domenico  in  Pinerolo;  chiamavasi  padre  Domenico 
in  religione  ,  ed  in  essa  fu  per  sapere,  virtù  e  per  la 
sua  molta  prudenza  nominato  priore.  11  principe  Carlo  III 
duca  di  Savoia  a'  dì  22  novembre  1544  lo  nominava 
rettore  della  cappella  di  san  Giorgio  eretta  nella  cit- 
tadella di  Pinerolo.  Egli  nell'esercizio  dell'ecclesiastico 
ministero  diede  prove  non  dubbie  che  alla  dottrina 
sapeva  accoppiare  la  bontà  dei  costumi. 

Chiudo  con  questo  nome  la  serie  dei  figli  di  Gio- 
vanni Francesco,  i  quali  educati  in  una  famiglia  in 
cui  l'onestà  era  tesoro  tradizionale ,  non  dimenticarono 
mai  i  domestici  esempi.  Sarà  poi  dolce  compenso  alla 
mia  fatica  se  con  queste  disadorne ,  ma  veritiere  me- 
morie avrò  ricordato  ai  posteri  personaggi,  che  nobil- 
mente vissero  ad  onore  della  patria  e  ad  esemplare 
eccitamento  de'  miei  amatissimi  concittadini. 


DISCENDENZA 


DEI.    SENATORE 


GIOVANNI   ANGELO  I 


Nacquero  dal  senatore  Giovanni  Angelo  I ,  Giovanni 
Francesco  II  che  fu  abbate  di  Montemaggiore  d'Arles 
in  Provenza:  «  Giusta  la  nomina  fatta  del  cristia- 
«  nissimo  Carlo  IX  re  di  Francia  per  provisione  di 
«  di  papa  Pio  V,  alla  quale  abbadia  dappoi  alla  richiesta 
«  del  cristianissimo  re^  Enrico  II  ha  rinunciato  per  im- 
«  portantissimo  servizio  suo,  ed  anche  per  quiete  di 
«  questo  Stato  di  Piemonte  ;  il  quale  con  buona  licenza 
«  e  permissione  del  serenissimo  Carlo  Emanuele  duca 
«  di  Savoia  e  prencipe  di  Piemonte  ha  servito  il  detto 
«  re  Enrico  di  consigliere  e  senechiale  del  marchesato 
«  di  Saluzzo  e  per  la  ricuperazione  fatta  dal  detto  se- 
«  renissimo  Duca  del  marchesato,  da  lui  è  stato  confer- 
«  matoal  detto  ufficio  di  seneschiale  ed  inoltre  per  grazia 
«sua  fatto  suo  consigliere  di  Stato  (1)  ».  Nel  1589 
l'infanta  donna  Catterina  d'Austria,  duchessa  di  Savoia 
con  lettere  patenti  date  in  Torino  a'  dì  27  settembre 
lo  eleggeva  a  consigliere  di  Stato  e  senescalco  e  con- 
servatore  del  marchesato   di  Saluzzo,  attesi  i  meriti 


(1)  Testamento  del  senatore  Giovanni  Angelo  Porporato  del  1592  , 
17  febbraio  rogato  in  Pinerolo  dal  notaio  Gerolamo  de  Robini,  insinuato 
in  Pinerolo  l'anno  1723,  libro  2°,  volume  261  ,  foglio  48.  —  Archivio 
Aììiaudi. 
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di  cui  era  ornato,  mentre  le  virtuose  parti  dell'animo 
erano  accompagnate  di  antica  nobiltà,  chiara  fama  di 
sua  famiglia,  e  attesa  la  lunga  et  grata  servitù,  che 
i  suoi  maggiori  hanno  fetta  a  S.  A.  et  quella  che 
con  molta  affettione  mostra  di  continovare  (1)  ». 

Nel  1595  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia  lo  in- 
vestiva insieme  al  fratello  Gaspare  del  castello,  luogo 
e  giurisdizione  di  Luserna  e  del  suo  mandamento,  di 
Bibbiana,  e  di  tutte  le  ragioni  loro  spettanti  sopra 
il  castello,  i  luoghi  e  beni  di  Miradolo  e  Roccapiatta; 
e  per  mezzo  del  signor  Stefano  Mathis  di  Bra  suo 
procuratore  prestava  il  dovuto  omaggio  al  Principe 
e  giuravagli  fedeltà.  Nel  1605  acquistò  in  compagnia 
pure  del  fratello  la  ventesima  parte  di  giurisdizione 
d'Ajrasca,  il  castello  vecchio  dalla  nobile  Artemisia 
madre  e  curatrice  di  Borno  conte  di  Piossasco  di 
Ajrasca  mediante  il  prezzo  di  scudi  2580  (2). 

Sposò  Angela  Amat  di  San  Giuliano  figliuola  di 
Bartolomeo  presidente  del  Parlamento  che  risiedeva 
in  Pinerolo  nel  1567  per  S.  M.  cristianissima  Carlo  IX 
re  di  Francia ,  e  nipote  di  Francesco  abbate  com- 
mendatario del  monastero  Insula  Dei,  nel  1566  teso- 
riere del  Capitolo  della  metropolitana  di  Torino,  ve- 
dova in  prime  nozze  dell'illustre  Giovanni  Battista 
Caponi,  in  seconde  nozze  del  presidente  Gerolamo 
Porporato;  che  lo  fece  padre  d'unica  figlia  per  nome 
Anna ,  la  quale  diede  la  mano  di  sposa  al  suo  cugino 
germano  il  colonnello  conte  Carlo  Emanuele  Porporato. 


(1)  Lettere    patenti    27    settembre    1589.  — Archivio  Maffei.  —  Archivio 
Alliaudi. 

(2)  Instromento    30  aprile  1605  ,    rogato  Cuffo  Alessandro.  —  Archivio 
Alliaudi. 
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Gaspare  secondogenito,  nato  nel  1547,  fin  dai  primi 
anni  diede  prove  non  dubbie  d'indole  generosa  e  di 
eccellenza  d' ingegno  ,  fu  dai  genitori  ,  ai  quali  era 
carissimo,  affidato  alle  cure  di  ottimi  educatori,  che 
secondando  le  ottime  qualità  del  giovinetto  non  tra- 
lasciarono sollecitudine  e  fatica  per  avvalorarle  con 
l'acquisto  di  utili  cognizioni  e  la  pratica  d'ogni  più 
gentile  ed  onesto  costume.  Da  essi  imparò  la  fer- 
mezza del  volere  doversi  accompagnare  sempre  alla 
rettitudine  della  coscienza,  per  lo  che  in  lui  nacque  ed 
invigorissi  quell'indole  di  bontà  e  di  dolcezza,  che 
gli  guadagnava  il  cuore  di  tutti  coloro,  che  lo  avvi- 
cinavano ;  doti  che  non  andarono  divise  da  quella 
gravità  vigilante  ,  previdente ,  coraggiosa  e  pronta  al- 
l'azione, quale  convenivasi  ad  uomo  destinato  che  era 
ad  alti  uffici.  Quando  la  natura  è  madre  amorosa , 
quando  la  educazione  l'asseconda ,  allora  si  formano 
gli  uomini  grandi. 

Compiuta  la  educazione  scolastica,  e  rientrato  nel 
seno  della  famiglia,  non  si  abbandonò  già  ai  facili 
ozii  ;  ma  valendosi  della  efficacia  degli  avuti  ammaestra- 
menti,  diede  opera  indefessa,  perchè  l'animo  suo  ben- 
nato si  elevasse  vieppiù  a  dignità,  e  la  sua  mente 
si  arricchisse  delle  cognizioni  necessarie  a  quella  con- 
dizione di  vita  civile  ,  cui  aspirava;  pregi  questi  che 
non  si  possono  conseguire  né  per  possesso  di  ric- 
chezze ,  né  per  prerogativa  di  nobiltà  di  natali.  Alla 
corte  cavalleresca  della  Casa  di  Savoia  potè  rassodare 
la  sua  educazione,  e  far  tesoro  di  quelle  virtù  emi- 
nenti, che  rifulsero  per  la  serie  lunga  di  tanti  secoli 
in  questa  dinastia;  per  lo  che  il  duca  Emanuele  Fili- 
berto non  tardò    a  nominarlo  gentiluomo  di  camera 
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dell'  amatissimo  suo  tìglio  Carlo  Emanuele  principe 
di  Piemonte;  e,  pienamente  soddisfatto  che  fu  dell'opera 
sua,  innalzarlo  e  deputarlo  a  suo  gentiluomo  di  ca- 
mera (1).  Poscia  lo  decorava  delle  insegne  del  novello 
ordine   cavalleresco  dei   SS.  Maurizio  e  Lazzaro  (2), 

(1)  Emanuele  Filiberto  per  gratia  di  Dio  Duca  di  Savoia  ecc.  ecc. 

Fu  sempre  il  costume  de  gl'illustrissimi  et  eccellentissimi  nostri  mag- 
giori di  auanzar  voluntieri  nei  luoghi  più  honorati  et  massime  attorno 
la  persona  loro  quelli  che  con  le  uirtuose  parti  dell'animo  erano  accom- 
pagnati   d'antiqua    nobiltà    chiara   fama   de    loro    fameglia  et  ornati  di 
merito.  Tirati  adonche  da  sì  bel  essempio  et  conoscendo  noi  le  sudette 
et  molte  altre  honorate  qualità  concorrere  nella  persona  del  magnifico 
nostro  carissimo  messere  Gaspare  Purpurato  de  conti  di  Luserna  gen- 
tiluomo della  camera  del  prencipe  nostro  figliuolo  amatissimo  ,  quale 
per  la  morte   del   fu  gentilhuomo  di  nostra  camera  messer  Alessandro 
Purpurato  suo  cugino    habbiamo   giudicato  meritevole   di  quel  luogo, 
attesa  ancora  la  lunga  et  gratissima  servitù  che  suoi  padre,  zio  ed  avo 
hanno  fatta  sì  al  fu   di  felice   memoria  il  duca  Carlo  nostro  signore    et 
padre   come  a  noi,  la  quale  servitù  detto  messer  Gaspare  sequendo  li 
uestiggii    de    suoi    predecessori  ha  continuata  alquanti  anni  presso  di 
detto    prencipe    et   continua   con    sincera  affettione   et  a  sodisfattione 
nostra  sì  che  egli  si  può  persuadere  che  facendo  all'avvenire  di  ben  in 
meglio  si  aprirà  la  via  a  maggior  grado.   Imperò  ci  è  parso  di  crearlo, 
constituirlo  et  deputarlo  sì  come  per  le  presenti  di  nostra  certa  scienza 
et  auttorità  lo  creamo,    constituiamo  et  deputiamo  nostro  gentilhuomo 
di  camera   con    1'  autorità,   honori,  preminenze  ,  prerogative  ,  commo- 
dità,  immunità,  dritti    et  carichi  che'a  tal  grado  aspettano  et  conuen- 
gono  et  che  sogliono  hauere  graltri  gentilhuomini  nostri  di  camera  et 
con  gli  stipendi  a  parte  stabiliti  sopra   il    libro    o    sia   bureau    di   casa 
nostra  a  nostro  beneplacito  con  che  egli  farà  il  debito  giuramento.  Per- 
tanto  mandiamo    et    commandiamo  a  tutti  i  nostri  ministri,  ufficiali, 
vassalli,  sudditi  et  massime  al  Somelliere  nostro  di  corps  et  altri  gen- 
tilhuomini   nostri    di   camera  che    accettino ,   riconoschino  istimino  et 
reputtino  il  sopranominato  Gaspare  Purpurato  per  nostro  gentilhuomo 
di  camera  come  di  sopra  facendolo  godere  degli  honori,  privileggii  et 
stipendii    sudetti   per    quanto    stimano  cara  la  gratia  nostra.  Che  tale  è 
nostra  mente.   In  fede    del  che  abbiamo  firmato  le  presenti  di  propria 
mano  e  fattale  sigillare  del  nostro  solito  sigillo.  Date  in  Turino  il  primo 
di  marzo  mille  cinquecento  settant'uno. 

Emanuel  Philibert  (m.  p.).  Visto  Stroppiana.  Fabri.  —  Archivio  Maffei. 
—  Archivio  Alliaudi. 

(2)  «  Emanuel  Philibertus  Dei  gratia  Dux  Sabaudie  etc.  etc. 

«  Ac   totius  religionis    et   militie  sanctorum  Mauritii  et  Lazzari  Be- 
thleem  et  Nazareth  hyerosolymitani  ordinis  cisterciensis  conventuum  , 
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creavalo  suo  consigliere  di  guerra  e  colonnello  della 
milizia  nazionole  delle  compagnie  di  Pinerolo ,  Abbadia 


hospitalium ,  domuum  .  preceptoriarum  atque  piorum  locorum  omnium 
ordinis  et  militie  predictorum  citra  ,  et  ultra  mare  ac  cis  et  trans  alpes 
et  per  universum  orbem  humilis  et  generalis  magister. 

«  Dilecto  nobis  in  Christo  magnifico  et  reverendo  domino  Gaspari 
Purpurato  ex  comitibus  Lucerne  ,  diete  sacre  nostre  religionis,  et  mi- 
litie militi  ,  salutem  et  fraternam  in  Domino  charitatem.  Cum  nuper 
ordinis  et  militie  predicte  sanctorum  Mauritii  et  Lazari  hyerosolimitani 
nobis  commissi  augumento ,  et  instaurationi  ob  hospitalium  ordinis 
ejusdem  in  integrum  restitutionem ,  bellique  ab  infedelibus  imminentis 
pericula,  et  totius  ebristiane  reipublice  vexationem  solicite  (ut  debe- 
mus)  una  cum  nostro  et  ordinis  predicti  Consilio  incumberemus  ,  aliquot 
viros  nobiles  probate  pietatis  et  virtutis,  qui  oblatis  precibus  hoc  a 
nobis  petierunt  nostre  huic  sancte  militie  et  religioni  aggregandos  esse 
censuimus.  Inter  quos  cum  te  non  mediocri  desiderio  habitus  nostri 
suscipiendi,  ac  Deo  juxta  nostri  ordinis,  et  militie  regulam  serviendi 
flagrare  ex  tua  supplicatione  nobis  porrecta  intellexissemus ,  cumque 
e  nobili  genere  natus  sis,  ac  tibi  probitatis  laudabilium  morum  ,  et 
egregiarum  virtutum  merita  adesse,  nullum  autem  canonicum  impe- 
dimentum  obesse  ex  fide  dignorum  testimonio  ,  et  seorsum  habita  mul- 
torum  relatione  ,  cognovissemus,  concurrentibus  etiam  aliquibus  causis 
merito  animum  nostrum  moventibus  ;  te  approbantibus  etiam,  et  con- 
sentientibus  ijsdem  nobilissimis ,  et  sapientissimis  consiliariis  nostris, 
in  congregatione  facta  sub  die  vigesima  presentis  mensis  februarij,  in 
dictum  ordinem  militie,  et  religionis  nostre  aggregandum,  et  reci- 
piendum  esse  censuimus..  prout  adhibitis  solemnitatibus  adhiberi  solitis 
per  dilectissimum  filium  nostrum  Principem  Pedemontium  in  dieta 
religione  et  militia  nostrum  locumtenentem  recipi  mandavimus  ,  et  ex 
relatione  nobis  facta  hodierna  die  receptum  intelleximus  ,  cum  omnibus 
et  singulis  honoribus,  et  oneribus,  preheminentijs  prerogativis,  privi- 
leggijs  immunitatibus ,  facultatibus,  et  jurisdictionibus  ,  quibus  alij 
milites  utuntur  ,  fruuntur,  potiuntur  ,  et  gaudent,  utive  ,  frui  ,  potiri  , 
et  gaudere  poterunt  quomodolibet  infuturum.  Rogamus  igitur,  hortamur 
et  mandamus  respective  omnibus  ad  quos  pertinet  vel  in  posterum 
pertinere  contigerit,  ut  te  prò  milite,  et  fratre  nostri  ordinis  cogno- 
scant,  et  suscipiant  ac  ad  omnino  officia,  munera,  privilegia,  et  com- 
moda militibus  et  fratribus  ejusdem  nostri  ordinis  convenientia  et  debita 
recipiant  et  admittant.  Tu  vero  memor  esto  suscepti  per  te  oneris,  et 
prestiti  ad  sacra  Dei  evangelia  juramenti  quod  tale  fuit. 

«  Ego  G-aspar  Purpuratus  ,  ab  hac  hora  in  antea,  ero  fìdelis  et  obe- 
diens  serenissimo  domino  domino  Emanueli  Philiberto  Sabaudie  duci 
principi  Pedemontium  ,  magno  et  generali  magistro  ordinis  et  militie 
sanctorum  Mauritii    et    Lazari,  et  serenissimis    Buccessoribus  sui3  ,  ac 
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e  Perosa  (1).  Ma  gravi  amarezze  ebbe  a  soffrire  il 
conte  Gaspare  Porporato,  cagionategli  dall'altrui  in- 
vidia, da  quell'invidia,  che,  pigliando  colore  di  zelo  , 


ejusdem  religionis  officialibus  quibuscumque  :  habitum  et  crucem  mihi 
conferendum  toto  tempore  vite  mee  gestabo  ;  ad  capitula  per  superiores 
celebrandum  personaliter  me  conferam  quo  et  quoties  opus  fuerit;  sin- 
gulis  diebus  psalterium  abbreviatum  michi  traditum  ad  gloriam  Re- 
demptoris  nostri,  ejusdemque  matris  Virginis  Marie,  et  in  honorem 
sanctorum  Mauritii  et  Lazari ,  totiusque  curie  celestis  ,  quanta  maxima 
devotione  poterò  ;  recitabo  :  sexta  feria  ,  vel  sabate  jej  un  ab  o  ,  casti  tatem 
saltem  conjugalem,  charitatem,  et  hospitalitatem  erga  leprosos,  aliaque 
statuta ,  ritus  ,  stabilimenta  ,  et  ordinationes  diete  religionis  edita  et 
edenda  ad  unguem  observabo  ;  bona  quecumque  ad  commendas  per 
me  prò  tempore  obtinendas,  tam  de  jure  patronatus^quam  alio  quovis 
modo  fuerint,  non  alienabo  ,  pignorabo,  aut  ad  longum  tempus  locabo 
sine  expressa  licentia  serenissimi  magni  magistri  prò  tempore  existentis, 
et  conventus.  Ita  me  Deus  adjuvet^,  et  hac  sancta  Dei  evangelia. 

«  In  quorum  fidem  has  nostras  manu  nostra,  et  magni  cancellarij 
ejusdem  religionis  signatas  ,  et  sigillo,  quo  in  his  utimur,  'sigillatas , 
concessimus.  Actum  et  datum  Taurini  die  vigesima  quarta  mensis 
februarij  anno  nativitatis  Domini  millesimo  quingentesimo  septuage- 
simo  tertio,  ducatus  nostri  vigesima,  magistratus  vero  primo. 

Emanuel  Philieert.  (loco  sigilli  pendentis).  Ripa  ».  —  Archivio  Maffei. 
—  Archivio  Alìiaudi. 

(1)  Emanuele  Filiberto  per  gratia  di  Dio  duca  di  Savoia  ecc.  ecc. 

Poiché  è  piaciuto  al  Signore  Iddio  d'inspirare  il  Re  christianissimo 
a  farci  per  sua  bontà  et  benignità  restituire  le  piazze  di  Pinerolo  , 
Savigliano  ,  La  Perosa  ed  altre  che  ei.teneua  occupate  di  qua  da  monti; 
et  che  in  essa  convenga  stabilire  la  militia  paesana.,  come  habbiamo 
fatto  in  tutto  lo  restante  del  paese  et  Stato  che  habbiamo  di  qua  da 
monti ,  a  fine  che  in  ogni  occasione  sia  pronta  per  la  difesa  et  conser- 
uatione  di  esso;  et  perciò  sia  necessario  di  deputare  un  colonnello  et 
altri  officiali  di  detta  militia  in  Pinerolo  ,  Abbadia ,  Perosa  et  loro  man- 
damenti che  siano  persone  da. bene,  fedeli.,  vigilanti  et  isperimentate 
nelle  cose  di  guerra.  Informati  queste  et  altre  lodevoli  qualità  essere 
nella  persona  del  magnifico  et  reuerendo  Don  Gaspare  Purpurato  cava- 
liere di  nostra  religione  de'  santi  Maurittio  et  Lazaro  de'  conti  di  Lu- 
serna  et  signori  di  Bubbiana,  gentilhuomo  di  nostra  camera  et  di  quella 
del  Prencipe  nostro  figliuolo  amatissimo  ,  attesa  la  lunga  servitù  fatta 
al  detto  nostro  figliuolo  et  a  noi  ;  l'habbiamo  per  le  presenti  constitur. o 
et  deputato  nostro  consigliere  di  guerra,  et  colonnello  di  nostra  militia 
paesana  delle  compagnie  et  huomini  di  detto  luogo  di  Pinerolo,  Abbadia, 
La  Perosa  et  loro  mandamenti,  con  gli  honori ,  autorità,  preeminenze, 
prerogative,  commodità,  immunità,  diritti  et  carighi  che    a    tal  grado 
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e  maschera  di  sincerità  disinteressata,  nasconde  insi- 
diosamente la  calunnia  e  la  frode,  che  è  maestra  di 
tutti  raggiri ,  per  cui  si  nuoce  anche  alla  più  illibata 
virtù;  che  ottiene  non  infrequenti,  benché  fuggitive, 
vittorie  sugli  uomini  stessi  più  probi,  più  sapienti, 
più  giovevoli  alla  società.  Poco  mancò  che  l'industre 
malignità  di  alcuni  suoi  parenti  e  cognati  del  casato 
Manfredi,  dei  conti  di  Luserna,  i  quali  da  lunga  pezza 
covavano  odio  implacato  per  ragione  di  particolari 
interessi,  lo  balzasse  dal  posto  onorifico,  che  meri- 
tamente erasi  ancor  giovane  procacciato;  ma  sotto 
l'usbergo  di  una  pura  coscienza  inalterabile,  fermo 
nel  proposito  che  i  principii  del  retto,  dell'onesto, 
del  vero  debbono  vincerla  sempre  sui  loro  contrarli, 
se  non  potè  in  sulle  prime  disciogliere  la  procella  , 
che  gli  si  addensava  sul  capo ,  e  dovette  soggiacere 
ad  arresti  e  star  prigione  nella  città  di  Torino  ;  dotato , 
come  era,  d'indole  soda,  incrollabile,  non  vacillò  per 
iscosse  di  fortunosi  avvenimenti ,  e  riuscì  ben  presto 
a  spuntare  le  armi  avvelenate  dei  suoi  nemici,  e  porre 


spettano  et  convengono,  et  sogliono  hauere  gli  altri  colonnelli  di  nostra 
militia,  et  con  li  stipendi  a  parte  stabiliti  sopra  il  libro  del  soldo  di 
nostra  militia  a  nostro  beneplacito;  con  che  egli  farà  il  debito  giura- 
mento. 

Pertanto  mandiamo  et  commandiamo  a  tutti  nostri  ministri,  offitiali  , 
vassalli,  et  sudditi  et  massime  alli  colonneli  et  altri  offitiali  nostri  di 
militia,  che  osservino  et  facciano  osservare  le  presenti  lettere  nostre 
intieramente;  tengano  ,  istimino  e  .reputino  il  predetto  cavaliere  D.  Ga- 
spare Purpurato  per  nostro  colonnello  ,  come  sopra  ,  con  farlo  godere 
degli  honori,  privileggi  e  stipendi  sudetti,  et  alli  capitani,  offitiali  et 
soldati  di  militia  sottoposti  al  suo  carico  che  nelle  cose  concernenti 
esso ,  et  il  seruitio  nostro ,  ubbidiscano  alli  ordini  suoi  ,  come  alla 
persona  nostra  ,  che  tale  è  nostra  mente.  Date  in  Pinerolo  1'  ultimo  di 
dicembre  MDLXXIV. 

Emanuel  Philibert  (manu  propria).  Visto  Stroppiana.  Caluxio.  — Ar- 
chivio Maffei.  —  Archivio  Alliaudi. 
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in  trionfo  la  sua  innocenza  (1).  Come  Toro  che  esce 
dal  crogiuolo  purificato,  così  la  virtù  appare  più  ono- 
rata e  più  bella  dopo  le  ingiuste  persecuzioni.  Nel 
1584  acquistò  dal  nobile  Cristoforo  Osterò  dei  signori 
di  Gassino  e  di  Mombrone  figliuolo  di  Urbano  e  di 
Lucrezia  Costa  di  Polonghera  il  quarto  della  giu- 
risdizione di  Garzigliana  per  mille  settecento  scudi  (2) 
nuova  fonte  di  gravi  discordie  e  dispendiose  liti  coi 
nobili  conti  Manfredi  di  Luserna  (3). 

Aveva  il  duca  Emanuele  Filiberto  fatto  dono  al 
conte  Gaspare  di  lire  tre  mila  nella  circostanza  del 
matrimonio  da  lui  contratto  con  Carlotta  Manfredi 
de'  conti  di  Luserna  figliuola  dell'egregio  giurisperito 
conte  Carlo  famoso  governatore  di  Cuneo,  e  di  Beatrice 
Savoia-Pancalieri  ;  e  non  potendo  pagare  in  allora  tal 


(1)  Carlo  Emanuele  per  grazia  di  Dio  duca  di  Savoia  ,  prencipe  di 
Piemonte  ecc.  ecc. 

Essendo  stato  questi  giorni  passati  d'  ordine  nostro  comandato  l'ar- 
resto nel  castello  della  presente  città  al  magnifico  gentilhuomo  di  nostra 
camera  et  colonnello  Gaspare  Purpurato  de  conti  di  Luserna  et  valle 
et  signori  di  Roccapiatta,  mosso  da  alcuni  raporti  a  noi  fatti,  quali  poi 
si  sono  scoperti  dal  nostro  capitano  di  giustizia  ,  giudice  delegato  in 
questo  particolare,  essere  senza  fundamento  ,  et  ciò  con  molta  nostra 
sodisfattione  per  non  esserne  mai  caduto  in  mente  ,  cbe  esso  Purpurato 
qual  è  nutritura  nostra  hauesse  tentato  cosa  alcuna  contro  il  nostro 
seruitio.  Per  il  che  hauendo  manifestamente  cognosciuto  la  sua  inno- 
cenza ,  per  levare  qualunque  sinistra  oppinione  hauesse  puotuto  par- 
torire nella  mente  degli  huomini  la  sudetta  prigionia  et  arresto  in  pre- 
giuditio  dell'honore  e  bonareputazione  d'esso  Purpurato,  habiamo  voluto 
far  fede  ad  ognuno  per  la  presente  dichiaratione  fermata  di  nostra 
mano,  ch'egli  non  ha  commesso  cosa  alcuna  indegna  di  gentilhuomo  ,  et 
caualiere  d'honore  et  d'un  fedele  suddito,  vassallo,  et  servitor  nostro. 

Dato  in  Torino  alli  dieci  otto  di  febraro  M.  D.  ottantatre. 

C.  Emanuel-  Visto  Milliet.  La  creste.  —  Archivio  Maffei.  —  Archivio 
Alliaudi. 

(2)  lnstromento  3  novembre  1584  rogato  Bartolomeo  Manno  di  Ba- 
gnolo. —  Archivio  Maffei. 

(3)  Sentenza  del  Senato  di  Torino  19  dicembre  1601.—  Archivio  Maffei. 
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somma  gli  costituì  un  provento  annuale  di  lire  cento 
cinquanta  sopra  la  tratta  foranea;  la  quale  donazione 
e  costituzione  di  censo  essendo  state  approvate  dal 
duca  Carlo  Emanuele,  e  l'accensatore  facendo  difficoltà 
a  pagarlo,  il  duca  Carlo  con  suo  rescritto  ordinò  a 
Giacomo  Ressano  di  soddisfare  al  pagamento  di  detta 
rendita  senza  ulteriore  opposizione,  come  leggesi  nel 
decreto  della  Camera  dei  Conti  sottoscritto  Lasbiana(l). 
Il  duca  Carlo  Emanuele  poscia  con  lettere  patenti 
22  luglio  1587,  gli  fece  donazione  dei  laghi  esistenti 
in  sui  confini  di  Avigliana  a  pagamento  delle  suddette 
lire  tre  mila  e  di  scudi  sei  cento,  di  cui  era  credi- 
tore per  li  suoi  stipendi  degli  anni  1586  e  1587. 
Questa  donazione  gli  fu  molto  contestata,  ma  alla 
perfine  la  Camera  dei  Conti  nel  1608  approvolla  (2). 

(1)  Decreto  della  Camera  dei  Conti  22  marzo  1586.   —  Archivio  Maffei. 
—  Archivio  Alliaudi. 

(2)  Ad  ognuno  sia  manifesto,  che  sopra  la  supplica  presentatasi  per 
parte  del  molto  illustre  signor  D.  Gaspare  Porporato  de'  conti  di  Lucerna 
e  valle  de'  signori  del  Villar  di  Basse  e  Miradolo  ,  cavaliere  della  gran 
croce  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  colonnello  e  gentilhuomo  ordinario 
di  camera  di  S.  A.  serenissima  acciò  ci  piacesse  d'interinare,  ammet- 
tere et  approvare  le  alligate  lettere  patenti  per  quali  essa  S.  A.  per  sé 
suoi  eredi  e  successori  sin  dall'anno  mille  cinquecento  ottanta  sette  li 
venti  due  di  luglio  in  pagamento  di  lire  tre  mila  per  il  serenissimo 
Emanuel  Filiberto  di  gloriosa  memoria  assignate  sopra  la  tratta  foranea 
alla  signora  Chiarlotta  Lucerna  moglie  d'  esso  signor  colonnello  era 
creditore  della  predetta  S.  A.  per  li  suoi  stipendi  delli  anni  1586  e  1587, 
fece  donazione,  cessione  e  remissione  al  detto  signor  colonnello,  ed 
a  suoi  eredi  e  successori  delli  due  laghi  esistenti  nelle  fini  d'Avigliana 
con  sua  naviglia  sino  al  rocco  ,  e  loro  ripe  ,  rivaggi ,  passaggi ,  bealere, 
pesci,  peschiere,  rivi  ed  ogni  altra  cosa,  ragione  ed  azione  ad  essi 
laghi  pertinente  adiacente  ,  e  rispondente  in  qualsivoglia  modo  e  per 
qualsivoglia  ragione,  titolo  e  causa,  quali  voleva  aversi  per  espressi, 
ed  insieme  delle  due  casette  fabbricate  per  la  guardia  d'essi  laghi,  ad 
aver,  tener,  golder  e  posseder  nel  libero  e  franco  allodio,  e  farne 
dall'or  avanti  per  detto  signor  colonnello  Porporato,  e  suoi  predetti  in 
perpetuo  tutto  quello  gli  piacerebbe,  come  di  cosa  sua  propria,  con  la 
olausula  del  constituto  ,  et  promessa  della  debita  evizione  e  legittima 
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I   laghi   di   Avigliana    furono    poscia   nel    1671  ,    con 
instromento  27  gennaio  rogato  Carlo  Agostino  Arbaudi 


detenzione    per  il   fatto  suo   solamente  in  ampia  e  valida  forma  di   ra- 
gione ;    volendo    detta  S.  A.  che    dette    lettere    abbino  forza  di  valido  , 
fermo,  giurato  e  stipulato  contratto,  in  tutta  quella  maggiore  fermezza 
che  di  ragione  si  può,  con  inibizione    ad    ogni  persona   di    qual  stato, 
grado  e  condizione  si  sia  di  poter  pescar  ,  o  cassiare  in  detti  laghi  ,  o 
all'  intorno  d'essi  come  sin  allora  s'era  usato,  eccettuati  coloro  che  vi 
avrebbero  licenza  da  esso  colonnello  ,  sotto  pena  di   duecento  scudi  di 
oro  per  ognuno,  ed  ogni  volta  che  si  sarebbe  contrafatto  applicandi  al 
fisco  ducale  ;  con  che  però  si  dovesse  far  quitanza  in  questo  magistrato 
delle  predette  due  partite.  Mandando  perciò  detta  S.  A.  e  comandando 
a  tutti  suoi  magistrati ,  ministri  ed  officiali  di  far  osservare  dette  lettere, 
e  particolarmente  a  noi  di  smembrar  detti  laghi  dal  suo  patrimonio,  e 
di  approvar    ed   interinare    dette    lettere  di  concessione  e  remissione  , 
senza  restrintione ,    modificatione    e   difficultà  alcuna,  et  senza  spettar 
altr'ordine ,  che  le  sudette  lettere  quali  voleva  che  servissero  di  prima, 
ultima   e   peremptoria  giussione,  non  ostante  li  editti  di  detta  S.  A.  o 
de'  suoi   predecessori  sopra  ciò   prohibitivi ,    quali    voleva  si    avessero 
in  dette  lettere  per  espressi ,  com'anco  tutte  le  regule  ,  ordini  e  riforme 
nostri,  et  ogni  altra   cosa  contrariante,  al  cui  effetto  liberava  nuoi,  li 
avvocati  e  procuratori  patrimoniali  dal  giuramento  prestato  di  non  ac- 
consentir a  simili  alienationi,  e  più  ampiamente  come  in  esse  lettere  si 
legge  supplicandoci  inoltre  che  ci  piacesse  di  interinare  et  approvare 
congiontamente  le  altre  lettere  di  confirmatione  et  approvatione  delle 
sopra  riferite  concesseli  per  S.  A.  sotto   li  vinti  di  luglio  prossimo  pas- 
sato pur  qua  annesse  conforme  alla  buona  mente  d'  essa  S.  A.  qual  per 
esse  lo  restituisse    al    possesso    d'essi    laghi    dal    qual  era  stato  da  nuoi 
levato,  e  vuole   che   quelle  ci    servino  di  prima ,  seconda  et  ultima  e 
peremptoria  giussione,  e  più  a  pieno  come  in   quelle,  e  che  gli  fosse 
provisto    in  modo  che  puossi  liberamente   godere  delli  laghi  predetti. 
Noi  vista  la  supplica  sopra  presentataci  con  le  lettere  di  datione  in  pa- 
gamento ed  altre  di  confirmatione   sopra  rispettivamente  designate,  di 
mano    di    S.  A.    firmate,  et  in  debita  forma   spedite,  sigillate,  sottosi- 
gnate  ,  quelle  La  Creste,  et  queste  Cavigliola  ,    insieme    1'  assignatione 
delle    predette  livre  tre  mila  delli  venti    due   di    febraro  mille  cinque 
cento  settanta  tre  interinata  da  noi  li  cinque  di  giugno   detto   anno  ,   e 
finalmente   le    conclusioni    del    patrimoniale  signate  Francesco  Doglis 
procuratore  patrimoniale  ,  et  il  tutto  ben  considerato  ,  habbiamo  inte- 
rinato ,  ammesso  et  approvato  ,  interiniamo  ,  ammettiamo  et  approviamo 
le  lettere  di  datione    in   pagamento,  et   altre    di    confermatone  d' essa 
dattione    sopra   respettivamente    designate,  riservato  però  a  S.  A.  et  a 
suoi  serenissimi  successori  la  ragione  del  riscatto  perpetuo,  alla  quale 
non  si  puossi  prescrivere  per  qual  si  sia  tempo  etiandio  immemorabile, 
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notaio  di  Savigliano,  venduti  dal  conte  Gaspare  Ales- 
sandro Porporato  figliuolo  del  conte  Giovanni  An- 
gelo II  alla  marchesa  donna  Maria  Margherita  Provana 
del  fu  conte  Carlo  di  Bejnette  marchese  di  Avigliana, 
e  di  Ellena  Lomellini ,  moglie  del  marchese  D'Entraque 
D.  Carlo  Tana  per  la  somma  di  doppie  cinque  cento 
d'Italia. 

Nel  1588  venne  nominato  Governatore  per  S.  A. 
del  castello  di  Revello  e  della  Valle  del  Po  ,  e  nel 
1589  regalato  dei  feudi  e  luoghi  di  Brosasco,  Piasco, 
e  Venasca  ;  e  nel  1593  inviato  ambasciatore  presso 
la  Corte  di  Francia.  Con  atto  consolare  del  Municipio 
di  Pinerolo  in  data  otto  marzo  dello  stesso  anno  gli 
fu  donata  una  casa  detta  la  Scuola  grande  coerente 
al  suo  palazzo  situato  sul  monte  Cupino  in  rimune- 
razione dei  molti  benefìcii  fatti  alla  sua  nativa  città. 
A1  dì  pure  24  settembre  1594  offeriva  alla  nobil  donna 
Carlotta  Manfredi  sua  sposa  due  guazziere  d'argento 
dorato  del  valore  di  44  ducatoni,  lavorate  da'  fratelli 
Arnaldo  di  Pinerolo,  argentieri  in  quel  tempo  rino- 
matissimi. Il  conte  Gaspare  nel  1594  acquistò  sei 
cascine  nel  territorio  dYurasca,  e  di  poi,  nel  1605, 
parte  della  giurisdizione,  di  cui  ottenne  la  investitura 


mediante  il  pagamento  delle  livre  tre  mila  da  soldi  venti  l'ima  descritte 
nelle  predette  lettere  di  datione  in  paga,  et  con  che  il  signor  colon- 
nello impetrante  facci  a  favore  di  S.  A.  la  quittanza  portata  per  dette 
lettere,  e  permetta  che  il  corrente  accensamento  sortisca  il  suo  intiero 
effetto.  Dichiarando  che  in  tal  modo  esso  signor  colonnello  golderà 
dell'utile  e  beneficio  d'esse  lettere  ,  quali  ordiniamo  siano  con  le  altre 
sudette  di  confirmatione  registrate  nelli  nostri  registri  per  havervi 
raccorso  in  ogni  bisogno.  Et  in  fede  habbiamo  concesse  le  presenti 
date  in  Torino  li  vinti  di  settembre  mille  sei  cento  otto. 

Per  l'illustrissima    ducal    Camera   de'  Con(i  sudetta  Faccioto.  —  Ai 
ehivio  Maffei.  —  Archivio  Alliatidi, 
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nel  1608  (1).  Aveva  in  un  col  fratello  fatto  la  con- 
segna dei  beni  feudali  di  Miradolo  e  di  Roccapiatta 
con  tutti  i  diritti  annoverati  nell'  atto  13  dicembre 
1603,  che  indivisi  teneva  coi  fratelli  Bersatori  prima, 
di  poi  col  signor  Ottavio  Parpaglia,  ove  sta  scritto 
che  «  il  sito  del  castello  di  Miradolo  è  di  là  di 
Pinerolo  et  del  liume  Chisone  appresso  et  sopra  la 
villa  di  Miradolo,  e  che  la  borgata  di  Roccapiatta 
con  le  sue  fini  è  posta  nella  castellarla  di  Miradolo 
sino  di  là  dell'acqua  qual  si  chiama  Turinella  (2)  » . 
E  di  tali  feudi  erano  già  stati  investiti  dal  duca  Carlo 
Emanuele  con  atto  18  maggio  1595  come  pure  dei 
feudi ,  luoghi  e  castello  di  Luserna  e  suo  mandamento 
e  di  Bibbiana  (3). 

Reduce  dalla  Provenza,  il  duca  Carlo  Emanuele 
ivi  comandante  generalissimo  per  la  Corona  di  Francia 
volle  munirlo  d'una  carta  di  passo  libero  che  inserisco 
a  memoria  di  quei  tempi  (4):  E  qui  potrei ,  a  ben 
meritato  encomio  del  conte  Gaspare,  parlare  degli  atti 


(1)  Investitura  3  dicembre  1608,  rogato  Pellerino.  — Archivio  Maffei. 

(2)  Consegnamento  13  dicembre  1603,  rogato  Forneri,  autentico  Scar- 
rone.  —  Archivio  Maffei. 

(3)  Investitura  18  maggio  1595,  autentica  Lasbianca.  —  Archivio  Maffei. 

(4)  «  Charles  Emanuel  par  la  grace  de  Dieu  due  de  Savoie,  prince  de 
Piemont,  commandant  generalissime  au  payx  de  Provence  pour  FEstat 
royal  et  couronne  de  France  ecc. 

«  S'en  retournant  en  Piemont  nostre  très  chier  et  bien  amè  et  féal 
colonel  le  sieur  Purpurat  accompaignè  de  quelques  iens  gentilhommes 
capitaines  et  soldats,  nous  par  cestes  commandons  aux  Consuls  des 
villes  et  communautez  et  auttres  ausquel  il  appartiendra  qu'il  ayent  a 
les  loger  recevoir  ,  les  laisser  passer  avec  leurs  hardes  chevaux,  et 
bagaiges  sans  leur  faire  ou  donner  ,  ni  permettre  estre  fait  mist ,  ou 
donne  aucun  destourbes  ou  ampechement...  est  toute  faveur  et  adjuste 
et  autant  qu'ils  estiment  nostre  grace  car  ainsi  nous  plaict.  Donnès  a 
Aix  ce  jour  septiesme  du  mois  de  febvrier  mil  cinq  cents  novante  VI. 

«  Ch.  Emanuel  ».  —  Archivio  Maffei.  —  Archivio  Alliaudi. 
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memorabili  di  prodezza  e  di  coraggio  nella  guerra  di 
Provenza  in  Savoia,  in  Piemonte,  ma  basta  il  cenno 
che  fa  del  suo  coraggio  il  diploma  magistrale  del 
duca  Carlo  Emanuele  del  1608,  con  che  lo  nomina 
a  cavaliere  Gran  Croce  dell'  Ordine  Mauriziano ,  do- 
cumento prezioso  e  che  toglie  di  mezzo  nelle  giuste 
lodi  che  gli  si  tributano,  ogni  ombra  di  parzialità  e 
di  adulazione  (1).  Era  questo  un  attestato  di  gradimento 
che  davagli   Carlo  Emanuele  per   i    segnalati  servigi 


(1)  «  Carolus  Emanuel  Dei  gratia  dux  Sabaudiae  ,  Cablasy  ,  Augustae. 
et  Gebennesy  saeri  romani  imperij  princeps  ,  vicariusque  perpetuus 
marchio  in  Italia,  princeps  Pedemontium  ,  marchio  Salutiarum,  Comes 
Gebennarum,  Rotondimontis,  Niciae,  Astae,  et  Tendarum,  Baro  Vaudi 
et  Faucigniaci,  Vercellarum,  Cevae  marchionatus  Marri,  Uneliae  etc. 
dominus.  Et  totius  militiae  et  rehgionis  sanctorum  Mauritii  et  Lazari, 
Bethlem  ,  et  Nazareth,  Hyerosolimitani  ordinis  santi  Augustini ,  con- 
ventuumque  et  hospitalium,  domorum,  praeceptoriarum  ,  atque  piorum 
locorum  omnium  ordinis  et  militiae  praedictarum  ,  citra  et  ultra  mare, 
ac  cis  et  trans  alpes  et  per  universum  orbem  humilis  et  generalis 
magnus  magister. 

«  Dilecto  nobis  in  Christo  illustri  admodumque  reverendo  donno 
Gaspari  Purpurato  ex  comitibus  et  dominis  Lucernae  etvallis  nec  non 
dominis  Villarij  Bassarum  ,  Miradohj  et  Rocheplatae  praedictae  reli- 
gionis  equiti  ,  salutem  et  fraternam  in  domino  charitatem.  Probitas  et 
fides  tua  in  Christi  pauperes  pietas,  et  grata  erga  nos  obsequia,  rerum 
itidem  militiarum  experientia  et  in  bello  praeclare  et  acriter  gesta  tam 
in  Sabaudia  apud  Genevam  ,  quam  in  Provincia  ,  et  demum  in  Pede- 
monte in  praecipuis  muneribus,  et>magnis  cum  copijs,  quibus  prae- 
eras  ita  nobis  perspecta  sunt  ,  ut  haec  antiquo  familiae  tuae  splendori 
coniuncta ,  nos  inducunt,  ut  te  in  maximarum  curarum  ,  ac  etiam  hone- 
stissimarum  dignitatum  partem  assumamus,  quo  clarius  domesticum, 
propriumque  tuum  praefulgeat  decu-  ,  et  dignius  reipublicae  cristianae 
valeas  inservire.  Qua  propter  motu  proprio  ex  certa  nostra  scientia  et 
jam  dictae  religionis  consiliariorum  concordi  sententiate  magnae  crucis 
equitem  ,  et  ipsius  religionis  consiliarium  creamus  ,  eligimus  ,  et  depu- 
tamus ,  volentes  ut  omnibus  omnmo  consuetis  privilegijs,  immunita- 
tibus,  honoribus,  praerogativis  et  facultatibus  colatis  et  tibi  dignitati 
et  muneri  competentibus  integre  potiaris  et  onera  eisdem  annexa  im- 
pigre subeas  ac  patiaris.  Mandantes  cunctis  dictae  nostrae  religioni 
tum  majoris  tura  rninoris  crucis  equitibas  ,  consiliarijs  ,  commendata}  i 
et  admi  ni  stris  qaibuscumque,  etto  prò  dictae  ri  ligiotìis  m  igna<    •  rui 
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resi  dal  Porporato  alla  patria  ed  al  suo  Principe. 
Né  solo  dal  suo  Principe,  ma  dalla  Corte  di  Francia, 
e  a  buon  diritto  egli  ottenne  nel  1610  dal  re  Enrico  IV 
lettere  di  naturalità  francese  (1)  e  dal  Duca  di  Savoia 


eqm'te,  aique  consiliario  agnoscere  et  reciperc  debcant  ,  tibique  in  ijs 
quae  ad  munus  Imim  spectabunt,  parere ,  l'avere  ,  et  auxilium  ferre  nec 
differant,  nec  recusent  poenam  indignationis  nostrae ,  et  aliam  prò 
arbitrio  nostro  infligendam  subituris  ili i s  qui  nostra  haec  iussa  violare 
praesumpserint.  In  quorum  fidem  has  litteras  manu  nostra  firmatas  con- 
suetoque  sigillo  munitas  concessimus.  Datas  Taurini  die  quarta  februarij 
millesimo  sexcentesimo  octavo. 

«C.  Emanuel  (manu  propria).  D.  Nicolò  D'Agliè  San  Martino,  Gran 
Cancelliere.  D.  Carlo  di  Ceva,  Gran  Maresciallo.  Visto  Solerius.  Grotti. 
Gratis  de  mandato  domini  Solere». — Archivio  Maffei.  —  Archivio  Alliaudi. 

(1)  &  Henry  par  la  grace  de  Die  roy  de  France  et  de  Navarre. 

«  A  tous  prèsents  et  a  venir  salut.  Scavoir  faisons  que  nous  deuement 
certiffies  de  l'afTeetion  que  nostre  cher  et  bien  aimì-  le  colonel  Gaspar 
Purpurat  natif  de  Pignerol  en  Piedmont  estant  a  present  près  nostre 
tres  cher  frère  le  Due  de  Savoye  a  souvent  fait  paroistre  au  bien  do 
nos  affai res  et  service  ,  ayant  aussi  ègard  anx  assurances  ,  qu'il  nous  a 
faict  donner  d'y  vouloir  continuer,  et  desirant  luy  donner  tout  subjet 
de  ce  faire  a  icelluy  colonel  Purpurat  pour  ces  causes  et  auttres  a  ce 
nous  mouvans  avons  donne  et  octroyè  donnons  et  octroyons  par  ces 
presentes  signèes  de  nostre  main  tout  et  tei  droit  de  naturallitò  dont 
jouissent  en  cesluy  nostre  royaume  nos  naturel  subieets.  Lui  permet- 
tant  a  ceste  fin  de  s'y  habituer  et  y  acquerir  tous  et  chacun  les  biens 
meubles  et  immeubles  que  bon  luy  semblera  iceuls  ensemble  ceuls 
qu'il  ya  j  à  acquis  et  qui  a  bon  et  juste  tittre  luy  sont  j  à  escheuz  ou 
pourroient  escheur  competre  ,  et  appartenir  soit  par  succession,  don- 
nation  ou  autrement  tenir  et  posseder  et  en  ordonner  et  disposer  tant 
par  testament  ordonnance  de  derniere  volontè  donnation  faite  entre 
vif  et  en  quelque  sorte  en  maniere  que  ce  soit,  et  que  ses  heritiers  ou 
austtres  ausquels  il  en  aura  dispose  luy  puissent  (pourveu  qu'ils  soient 
regnicolles)  succeder,  prendre  et  apprehender  la  possession  et  jouis- 
sance  de  ses  ditcs  biens  tout  ainsy  qu'ils  ferroient  ou  faire  pourroient 
s' ils  estoient  originairement  natif  de  nostre  royaume  et  pays.  Et  comme 
tei  soit  tenu  censè  et  reputò  en  tous  actes,  sans  quJen  vertu  des  ediets 
ordonnances  et  statuts  faits  contre  les  estrangers  prohibitifves  ou  con- 
traire nos  offfeiers  ou  autres  puissent  apròs  le  tròpas  du  dit  colonel 
Purpurat  pretendre  ses  biens  à  nous  appartenir  par  droit  d'aubeyne  ni 
eri  lajouissance  d'iceulx  donner  a  ces  he  riti  ers  aucun  troubles,  di  sto  urbe, 
mi  emptchement.  Et  quand  a  ce  avons  le  dit  colonel  Purpurat  ensemble 
ses   dits  heritiere   habiJites   et  dispensez,  habilitons  et  di.^nensons  d( 
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era  regalato  del  feudo  di  S.  Peyre  con  titolo  mar- 
chionale nel  1022,  e  nel  1(327,  a  premiare  degna- 
mente sessanta  sei  anni  di  continui  servigi  prestati 
con  abnegazione ,  disinteresse,  probità  e  fedeltà  a  tutta 
prova,  lo  fregiò  del  Collare  del  supremo  Ordine  del- 
l'Annunziata  (1)   mentre   giaceva   in   letto    colpito  da 


nostre  puissance  et  autorità  quo  dessus  par  ces  diites  presentes,  sans 
que  potir  ce  il  soit  tenu  nous  parer  ny  à  nos  successeurs  Roys  de  France 
aucune  fin  ance  ,  oli  indonnite  de  la  quelle  en  quelque  valeur  et  esti- 
matici qu'elle  soit,  o  se  puisse  monter,  nous  luy  auons  fait  et  faisons 
don  par  ces  presentes  signòes  de  nostre  main.  Par  les  quelles  donnons 
en  mandemen  t  nos  amès  et  feaulx  les  gens  de  nos  comptes,  tresorier 
de  France  ,  bailifs  ,  senescbaulx  ,  prevost  et  leurs  lieutenants ,  et  a  tous 
nos  auttres  justiciers  et  offìciers  presents  et  advenir,  et  à  chaqueun 
d'eulx  si  cornine  a  luy  appartiendra  que  de  nostre  presente  grace,  congè, 
licence  ,  permission  ,  habilitation,  don,  quittance,  et  octroy  et  de  tous 
le  contenu  en  ces  presentes  ilsfassent,  souffrent  et  laissent  le  dit  colonel 
Purpurat  ses  successeurs  et  ayants  cause  jouir  et  user  plaineraent  et 
paisiblement  cessant  et  faisant  cesser  tout  trouble  et  empechement  au 
contraire.  Car  tei  est  nostre  plaisir  non  obstants  quelconques  edits,  or- 
donnances  et  reglements  a  ce  contraires.  Et  a  fin  que  ce  soit  chose 
ferme  et  stable  nous  avons  fait  maitre  nostre  seel  a  ces  presentes, 
sauf  en  autres  choses  nostre  droit,,  et  d'autruy  en  toute. 

«  Donne  à  Paris  au  mois  d'avril  l'an  de  grace  mil  six  cens  dix  et  de 
nostre  regne  le  vingtuniesme. 

«  Henry  (manu  propria).  Par  le  Roy  Brulart  ».  —  Archivio  Maffd.  — 
Archivio  Alliaudi. 

(1)  «  Le  Due  de  Savoye., 

«  Tres  cbier,  bien  amè  et  feal. 

«  Par  le  retour  de  Carron  un  de  mes  premiers  secretaires  et  de  l'ordre 
j'ay  seca  que  vótre  maladie  vous  continue ,  jouinct  au  nombre  des 
anneès  que  vous  avez,  et  n'ayant  peu  encores  assez  suffisemment  vous 
monstrer  l'estime  ,  que  je  fais  de  vostre  personne  ,  et  services,  outtre 
l'avoir  esiè  tousiours  ensemble  la  continuatici]  de  soixanie  six  ans  vous 
estant  trouvè  pres  da  ma  personne  aux  occasions  plus  bonorables  ,  et 
importante^  ,  taut  au  recouvrement  du  marquisat  de  Saluces  ,  lors 
mesmes  que  les  beretiques  le  voulurent  occuper,  que  a  la  journèe  de 
saint  Maurice  a  Colonges  contre  les  Bernois,  ou  Dieu  nous  donna  une 
tres  glande  victoire ,  là  ou  vous  aviez  un  reggiment,  comme  aussy  en 
Provence  ,  et  Piemont,  en  la  venue  de  monsiour  Les  Dighuierea  ,  qup 
depuis  a  estè  faict  eonnestable  de  Franee,  et  autres  occasions,  que 
se  sont  presentèes  despuis,  et  mesmes  vous  estant  acquistè    a  nostre 
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grave  malattia  ;  e  da  Rivoli  il  Duca  commetteva  al 
marchese  di  Lanzo  di  recarsi  in  compagnia  del  segre- 
tario dell'Ordine  e  dell'araldo  a  dargli  il  gran  Col- 
lare, che  egli  ricevette  da  letto,  e  prestando  il  solito 
giuramento  a'  20  aprile  del  1627. 

Era  stato  incaricato  il  conte  Gaspare  dopo  il  go- 
verno del  castello  di  Revello  ,  di  quello  della  pro- 
vincia di  Pinerolo,  poi  delle  provincie  d'Ivrea,  Biella, 
e  Santià;  fu  due  volte  ambasciatore  staordinario  in 
Francia  ,  e  finalmente  nominato  governatore  di  To- 
rino (1).  Nel  1622  aveva  transatto  coi  rettori  dello 
spedale  di  Pinerolo  circa  le  differenze  vertenti  per 
il  legato  dell'abate  Costantino  suo  zio,  e  dimostrò 
che  essendo  figlio  e  nipote  d'uomini  insigni  per  pietà 
e  per  dottrina  ,  conosceva  il  debito  di  custodire  ed 
accrescere  questo  prezioso  retaggio  di  famiglia  (2). 
Fece  il  suo  ultimo  testamento  a  22  marzo  1626  con 


satisfactions  des  gouvernements  sì  importantz  et  de  consequence,  que 
vous  avez  eu,  et  principalement  de  cesluis  de  Turin  ,  et  des  charges 
rellevèes  pres  de  nostre  personne  ,  toutes  ces  causes  au  mesmes  pair 
l'amitiè  que  nous  vous  portons  m'ont  faict  resoudre  de  vous  elire,  come 
j'ay  faict,  pour  estre  des  freres,  et  chevalier  du  tres  noble  et  ancien 
Ordre  de  la  Nontiade  ,  avec  l'advis  d'isieux.  Et  a  ces  fin,  nous  vous 
mandons  pair  le  marquis  de  Lans  nostre  nepveu,  l'un  aussi  des  susdiets 
confrères  et  chivaliers  le  Colier  du  dict  ordre.  Dieu  fasse  que  le  puis- 
siez  porter  a  son  honneur  et  gioire  encore  plusieurs  annèes,  comme  je 
l'espere  ,  et  desire  ,  et  croyez  que  non  seulement  en  ceste  occasion, 
mais  en  toustes  autres  je  monstrerai  tousiours  a  vous  et  vos  enfans 
l'estime  que  je  fais  de  vostre  personne  et  service.  A  tant  nous  vous 
prions  Dieu  uous  avoir  en  sa  sainte  et  digne  garde. 

«  De  Rivoles  ce  17  avril  1627. 

«  C.  Emanuel  (  di  proprio  pugno  e  carattere).  Carron  ».  —  Archivio  Maffei. 
—  Archivio  Alìiaudi. 

(1)  Cigna-Santi.  Serie  cronologica  dei  Cavalieri  dell'Ordine  supremo  di 
Savoia. —  Torino  1786,  Stamperia  Reale.  Pag.  130  e  131. 

(2)  Atto  di  quitanza  30  maggio  1622,  rogato  Marcantonio  Fontana.  — 
Archivio  Alìiaudi. 
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atto    rogato  Simeoni ,  che    serbasi  negli  archivii  del 
Senato  dì  Torino. 

Vedovo  in  prime  nozze  di  Carlotta  Manfredi  de' 
conti  di  Luserna  signori  cl'Angrogna,  si  disposò  in 
seconde  nozze  a  Lucrezia  Doria  eli  Dolceaqua  figliuola 
del  marchese  Giulio  e  di  Cassandra  Grimaldi  di  Antibo 
che  morì  nel  marzo  del  1625.  L'una  e  l'altra  lo  fe- 
cero padre  di  quindici  figli,  di  cui  si  fa  cenno  nella 
tavola  genealogica.  Egli  morì  addì  21  settembre  del 
1631  in  età  di  anni  ottantaquattro,  e  disse,  morendo, 
ai  figli  suoi ,  più  ancora  che  a  parole ,  a  fatti  eloquen- 
tissimi:  «  Nel  lasciare  questa  vita  vi  trasmetto  un 
retaggio  così  puro  e  netto ,  quale  l'ebbi  dal  venera- 
bile padre  mio  ;  accrescetelo  a  dovizia  e  lasciatelo 
ai  figli  vostri  immacolato  » .  E  disse  vero  ;  poiché 
sempre  in  tutta  la  sua  vita  pose  nello  adempimento 
degli  obblighi  suoi  una  rettitudine  senza  pari ,  per 
cui  meritossi  la  stima  dei  governanti  e  1'  affetto  dei 
governati,  i  quali,  osservando  attentamente  la  sua  con- 
dotta pubblica  nei  vari  incarichi  affidatigli,  dovettero 
convincersi  che  le  sue  azioni  erano  sempre  il  risul- 
tamene del  coraggio  e  della  prudenza,  del  senno  e 
della  temperanza;  e  Pinerolo,  sua  patria,  gli  fu  larga 
di  amore  e  di  venerazione ,  e  la  sua  maschia  virtù, 
che  nasceva  da  vigoria  d'  animo  e  da  forti  convin- 
zioni, fatta  argomento  ad  insulti  ed  invereconde  irri- 
sioni di  arroganti  presuntuosi,  seppe  ridurre  al  si- 
lenzio, anche  abborrito  e  vilissimo  tra  gli  umani  ufficii, 
la  denigrazion  di  mestiere.  L'austerità  dei  suoi  costumi, 
la  purissima  schiettezza  del  suo  animo,  la  pietà,  l'illi- 
batezza, la  singolare  modestia,  la  cordiale  bontà,  la 
amabilità   e   perseverante  carità,  il  nobile  e  sublime 
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disinteresse ,  corno  furono  l'ammirazione  di  quanti  lo 
conobbero,  così  saranno  ognora  argomento  di  ossequio 
imperituro  e  scuola  ed  esempio  degno  d' imitazione. 
1  figliuoli  suoi,  emuli  delle  virtù  paterne,  gli  posero 
sulla  tomba  la  seguente  epigrafe: 

All'  immutabile  Motore  .dell'universo 

A  Gaspare  Porporato  marchese  di  S.  Peyre  eie. 

Grande  gentiluomo  di  camera  di  S.  Altezza  Reale  di  Savoia 

Grande    decano  della    sacra   Religione  Mauriziana 

Gran  Collare  dell'Annunziata 

Che  anche  fra  sommi  condottieri  di  milizie 

Sarebbe  nella  gloria  delle  armi  segnalatissimo 

Dopo   parecchie   ambascierie   sostenute 

Presso   Enrico    IV    re    di    Francia    ed    altri  principi 

Presiedette  al  governo  di  moltissime  province 

Giovanni  Angelo  ,  Gianfelice  e  Giambattista 

Emuli  della  virtù  paterna 

PP. 

Morì  nella  Reggia  in  Torino 

A' dì  XXI  settembre  nell'anno  MDCXXXI. 

Dell'età  sua  LXXXIV  (1). 

E,  a  porgere  alcuni  altri  brevissimi  cenni  dei  di- 
scendenti dal  presidente  Girolamo,  dirò  sommariamente 
di  Alessandro  nato  nel  1550,  che  fu  paggio  del  duca 


(1)  Immoto     Universi  •  Motori 

Gaspari  •  Purpurato  •  M tirchioni  •  S.  Petri  >  etc. 

Magno  •  Regiae  •  Sabaudiae  •  Ceìsitudinis  •  A  ■  Cubiculo 

Magno  •  Sacrae  ■  Thebeae  •  Reìigionis  ■  Decano 

Torquato que  •  Annunciationis  •  Equiti 

Qui  ■  Quum  '  Inter  ',  Summos  ■  Militum  •  Tribunos 

Insignis  •  Foret  ■  Beììicae  •  Gloriae-  Antesignanus 

Post  •  Diversas  •  Apud  •  Henricum  •  IV  '  Gaìlorum  •  Regem 

Aìiosque  •  Principes  •  Legatìones 

Quamplurimas  ■  Rexit  •  Moderator  •  Provincias 

Io.  '  Angelus  •  Io.  •  Felix  '  Io.  •  Baptist  a 

Paternam  *  JEmulantes  •  Virtutem 

PP. 

Obiit-  Taurini- In  •  Aula  '  Seren  •  Principum 

Uie  •  XXI  •  Septembris  •  Anno   •  MDCXXXI 

.Etatis  '  Suae  '  LXXXIV. 


su 

Emanuele  Filiberto,  quindi  uno  dei  suoi  gentiluomini 
di  camera;  che  inclinato  sin  dalla  fanciullezza  all'arte 
militare,  ne  vestì  presto  le  assise  ;  ed  animato  da 
brama  ardentissima  di  gloria  ,  volle  provare  il  suo 
coraggio  sui  campi  di  battaglia;  fervendo  la  guerra 
civile  e  di  religione  nelle  Gallie,  diede  i  primi  saggi 
del  suo  valore  come  capitano  di  300  fanti  nell'assedio 
di  Matiscon  sotto  il  comando  del  Duca  di  Nevers  , 
poscia  come  alfiere  di  una  centuria  di  corazzieri  a 
cavallo  affidata  al  principe  di  Piemonte  Carlo  Emanuele; 
e  nella  battaglia  di  Moncontour  combattuta  il  lunedì 
3  ottobre  1569  da  Enrico  duca  d'Anjou,  fratello  di 
Carlo  IX  re  di  Francia  contro  gli  acattolici  capitanati 
dall'ammiraglio  di  Coligny  ,  i  quali  ebbero  a  patire 
orribile  strage,  benché  si  facessero  da  ambe  le  parti 
prodigi  di  valore,  ed  atti  d'eroismo  degni  di  miglior 
causa. 

Una  malattia ,  neppure  sospettata  ,  lo  strappò  al- 
l'affetto  dei  parenti,  morendo  in  Torino  di  tisi  pol- 
monare a'  dì  26  febbraio  del  1571  in  età  d'anni  21. 
Nobiltà  di  casato,  ricchezze,  fior  di  salute,  doti  esimie 
della  mente  e  del  cuore  gli  abbellivano  la  vita  e  gli 
promettevano  un  avvenire  quale  a  pochi  era  dato 
sperare.  L'Arbitro  della  vita  e  della  morte  volle  invece 
immaturamente  spenta  questa  giovane  esistenza,  che 
fino  dalla  sua  prima  aurora  lasciava  presagire  il  de- 
coro che,  prolungata  per  alcun  tempo,  avrebbe  recato 
a  sé,  alla  famiglia,  alla  patria.  1  genitori  desolati 
posero  sulla  tomba  di  lui  la  seguente  epigrafe: 
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Ad   Alessandro  Porporato 

Che  ascritto  fra'  paggi 

Di  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia 

Varcato  l'anno  diciasettesimo  dell'età  sua 

Gli  fu  pure  gentiluomo  di  camera 

Che   nell'  assedio  di  Matiscon 

Sotto  il  comando  del  duca  di  Nevers 

Quando  in  guerra  civile  ardevano  le  Gallie 

Avendo  il  comando  di  tre  cento  fanti  valorosamente  operò 

Decorato  appresso  del  titolo  di  seniscalco  saluzzese 

Indi  in  nome  del  principe  di  Piemonte  Carlo  Emanuele 

1     Vessillifero  della  gallica  centuria  de'  corazzieri 

A  lui  affidata 

Che  combattendo  contro  gli  eretici  in  Moncontour 

Uno  dei   tre   porta  bandiera  di  Enrico  duca  d'Anjou 

E  aiutante  di  campo  del  fratello  suo  Carlo  IX 

Compiè  molti  fatti  di  valore  e  fortezza 

Colto,  ahi  dolore!   da  peripneumonia  in  Torino 

Passò  di  questa  vita  1'  anno  MDLXXI  a'  dì  XXVI  febbraio 

Girolamo  il  padre  e  la  madre  Barbara  di  Annebault 

A  testimonianza  apertissima  di  amore 

Ed  a  sollievo  della  mestizia  PP. 

Visse  XXI  anni,  II  mesi  ed  altrettanti  giorni  (1). 

Chiudo  questa  mia  mane-grafìa  coli' inserire  alcune 
iscrizioni    che    si   leggono   nella   chiesa   del   Colletto 

(1)  Aìexandro  •  Purpurato 

Qui  '  Emanuelis  •  Philiberti  •  Sabaudiae  •  Ducis 

Inter   '   Ingenuo s  ■  Pueros  •  Cubiculo    ■  Ascriptus 

Post  '  XVII  •  JEtatis  '  Suae  •  Annum 

Eidem  •  Inter  *  Proceres  •  Cubiculi  •  Fuit 

Cum  •  Abaestuantibus  •  Bello  •■  Civili  •  Galliis 

Sub  '  Auspiciis  ■  Ducis  •  Nivernensis 

In  •  Matisconi  •  Obsidione 

Praefectus  •  Tercentum  ■  Peditum  '  Fortiter  ■  Se  •  Gessisset 

Postmodum  •  Senescalli  •  Sdlutiarum  •  Titulo  Decoratus 

Et  '  Inde  •  Equitum  '  C ataphractorum  •  Gallicae  '  Centuriae 

Karolo  •  Emanueli  •  Pedemontium  •  Principi  ■  Creddae 

Ejìisdem  •  Nomine  '   Vexillum  •  Gestasset 

Praelioque  •  Apud  •  Moncontorium  •  Cum  •  Haereticis  •  Commisso 

Unus  •  Ex  •  Tribus  •  V exdliferis  ■  JEnrici  *  Ducis  ■  Andegavensis 

Karoli  '  IX  ■  Fratri  •  Assidens 

Multa  .  F ortitudinis  ■  Virtutisque  ■  Facinora  •  Edidisset 

Proh  •  Dolor  !  Taurini  •  Peripneumonia  •  Correptus 

Ex  '  Hac  -  Vita  •  Migravit  •  Anno  •  S aiuti s  •  MDLXXI  •  Die  •  XX  VI  •  Februarii 

Hieronimus  •  Pater  •  Et  •  Barbara  ■  Ab  •  Annebault  ■  Mater 

In  •  Amoris  ■  Certissirmim  •  Testimonium 

Ac  ■  Moeroris  -  Solatium  •  PP. 

Vixit  •  Annos  •  XXI  •  Menses  •  II  ■  Dies  '  Totidem. 
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presso  a  Pinerolo,  ove  sono  raccolte  e  conservate  le 
ossa  della  famiglia  Porporato  e  dei  conti  Maffei:  ed 
altre  due  che  trovansi  una  nel  palazzo  municipale  , 
l'altra  nella  chiesa  cattedrale  di  Saluzzo,  le  quali 
ricordano  la  pietà  e  la  splendida  liberalità  di  Giuseppe 
Filippo  Porporato  signore  di  Pagno  nato  al  Piasco 
a'  5  giugno  1598  dal  marchese  Felice  Ignazio  Gia- 
cinto Maria  Giuseppe  fu  marchese  di  S.  Peyre  Gaspare 
Maurizio ,  e  da  Gerolima  Maria  Morozzo  dama  d'onore 
della  Duchessa  di  Savoia  madama  Reale  ,  figlia  del 
marchese  Carlo  Francesco  cavaliere  dell'Annunziata 
e  di  Giulia  Catterina  Ponte  di  Casalgrasso  ,  che  , 
addottorato  in  leggi  civili  e  canoniche ,  attese  in 
Pinerolo  al  sacro  ministero  con  zelo  pieno  di  carità  e 
con  quel  fervore  che  dalla  voce  e  dall'esempio  di  chi 
parla  ed  opera  si  trasfonde  negli  altri;  ciò  che  appunto 
avvenne  in  coloro  che  frequentavano  ed  accorrevano 
ad  accogliere  la  divina  parola,  che  sparsa  era  dalle 
labbra  di  Giuseppe  Filippo  Porporato  in  questa  città 
e  nelle  vicine  valli.  Nel  1722  promosse  nella  chiesa 
delle  monache  della  Visitazione  di  Maria  in  Pinerolo 
la  pia  associazione  di  S.  Francesco  di  Sales,  ivi  sta- 
bilita in  dicembre  nel  giorno  dei  santi  Innocenti  ; 
giorno  in  cui  celebravasi  il  centenario  della  morte 
del  Salesio  (1).  Fatto  poscia  canonico  della  cattedrale 


(1)  11  conte  Giovanni  Angelo  III  Porporato  figliuolo  del  marchese 
Gaspare  e  di  Carlotta  Manfredi  vendette  in  proprio  nome  ed  in  nome 
della  nobil  donna  Lucrezia  Doria  di  Dolceacqua  vedova  del  marchese 
D.  Gaspare,  nonché  in  nome  del  marchese  D.  Giovanni  Felice  e  del 
conte  Giovanni  Battista  suoi  fratelli  germani,  con  instromento  14  aprile 
1643,  rogato  Boery,  il  palazzo  detto  il  castello  Porporato  posto  nella 
città  di  Pinerolo  ,  regione  di  Moncupino  ,  por  il  prezzo  di  sedici  mila 
doppie  d'Italia  alle  monache  Salesiane  che  ivi,  avendolo  ridotto  ad  uso 
monastico,  da  tanti  anni  si  raccolsero.  —  Archivio  /Mliaudi. 
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di  Saluzzo,  quindi  prevosto  di  Santa  Maria  del  Borgo 
in  Vigone,  fu  mai  sempre  a  tutti  maestro  di  virtù  e 
di  scienza.  Preconizzato  dal  Sommo  Pontefice  Bene- 
detto XIV  a  dì  17  aprile  1741  vescovo  di  Saluzzo, 
consecrato  a'  23,  prese  possesso  della  sua  Chiesa  il 
dì  8  giugno  per  procura,  e  fece  il  suo  ingresso  so- 
lenne a1  29.  Ivi  morì  a'  27  giugno  del  1781.  La  sua 
vita  non  fu  altro  che  un  continuo  aiuto  del  suo  pros- 
simo colle  istruzioni,  coi  consigli,  colla  profusa  libe- 
ralità. Poco  era  per  lui  la  conoscenza  della  sua  greggia, 
dove  non  fosse  stato  pronto  a  dare  per  essa  l'anima 
sua.  La  coraggiosa  carità  del  buon  pastore  mutò  la 
episcopale  residenza  quasi  in  albergo  d'infermi  pove- 
relli, parte  più  cara  della  sua  famiglia,  perchè  più 
abbandonata;  ristorò  ed  abbellì  il  maggior  tempio, 
che  arricchì  di  preziosi  arredi  ;  innalzò  dalle  fonda- 
menta con  dispendio  gravissimo  la  torre  della  catte- 
drale ,  che  volle  a  comodo  dei  cittadini  provveduta 
di  orologio;  quindi  non  è  a  maravigliare  se  il  Municipio 
ed  il  Capitolo  dei  canonici  di  Saluzzo ,  ad  eternare 
la  memoria  di  tanto  uomo,  e  far  palese  a  tutti  la 
gratitudine  loro  verso  il  benefìcentissimo  vescovo,  fe- 
cero incidere  nel  marmo  le  seguenti  iscrizioni,  che 
già  prima  avevano  incise  nel  proprio  cuore. 


ISCRIZIONI 


Qui  giace  Margarita  Porporato  (1) 

Figlia  che   fu  del  nobile  uomo  Girolamo  Losa  (2) 

Di  cui  molto  opportunamente  accadde 

Che  vivendo  il  candore  del  suo  nome  e  della  paterna  famiglia  (3; 

Alla  porpora  avita  del  Conte  suo  consorte  (4)  associasse. 

Morì  a"  XXX  marzo   del   MDCXXXXIII. 

Visse  XXX  anni  ,   VI  mesi  ,   XXIIII  giorni. 


(1)  Hic  '  lacci  •  Margarita  •  Purpurata 
Quondam,  •  Nobilis  •  Viri  '  Hy evonimi  '  Losae  •  fdia 

De  '  Qua  •  Optime  •  Factum  •  Ut  '  Vivens 

Nominis  •  Sui  •  Paternae  '  Que  •  Familiae  ■  Candorem 

Auitae  '  Comitis  '  Conjugis  ■  Purpurae  •  Adjungevet 

Obiit  •  Die  '  XXX  •  Mavtii  '  Anno  ■  MDCIIII. 
Vixit  •  Ann  •  XXXV  '  Mens  •  VI  •  Dies  •  XXIIII. 

(2)  Margarita  Losa  di  Crissolo  figliuola  delll'auditore  Gerolamo  sposo 
in  prime  nozze  il  cavaliere  Giovanni  Ferrerò  di  Pinerolo  con  instro- 
mento  dotale  2  maggio  1625,  rogato  Bruera,  il  quale  morì  in  Pinerolo 
a'  dì  8  gennaio  1630  ,  in  seconde  nozze  sposò  il  conte  Giovanni  An- 
gelo II  Porporato  con  instromento  dotale  3  marzo  1635,  rogato  Alloà. 

(3)  L'arme  gentilizia  dei  Losa  si  è:  ire  laose  pesci  d'argento  poste  in 
fascia  l'una  sopra  V  altra  in  campo  azzurro  col  capo  rosso  caricato  di 
tre  stelle  d'oro  a  sei  raggi  poste  in  fascia. 

(4)  Conte  Giovanni  Angelo  II  Porporato  figliuolo  del  marchese  Gaspare 
che  addottorossi  in  leggi  civili  e  canoniche  in  Roma  a'  dì  27  maggio  1620, 
come  leggesi  nella  seguente  patente  di  laurea: 

«  In  nomine  Domini.  Amen. 

«  Gloriosa  studiorum  mater  urbs  Roma,  quae  inter  omnes  mundi  ci- 
vitate  celeberrima  scientiarum  omnium  studio  decorata  existit,  atque 
singularibus  privilegijs.,  pontificijs,  et  imperialibus  sublimata  ,  cuius 
etiam  in  foto  terrarum  orbe  veneranda  famosissima  et  antiquissima 
clarissimorum  doctorum  undecumque  confluentium  auctoritas  sydereis 
velut  splendoribus  illustrata  obtinet  principatum  illos  dumtaxat  ad  pu- 
blicam  et  eminentem  cathedram  supremique  doctoratus  utriusque  cen- 
surae  splendidissimam  dignitatem  sublimat  et  extollit ,  quos  longo 
exercitio,  labore,  studio,,  et  disciplina,  spretis,  relictisque  mundi 
delitiis  se  se  doctiinae  penitus  dantes  ipsam  et  pene  divinam  canonicam 
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civilcmquG  scientiam  adoptos  maximis  laudibus  accurato  rcpcrit  pro- 
batissimos  ,  et  quos  ccrtamen  subtilis  examinis  digne  ad  id  promovct 
per  concurrentium  virtutum  copiam  meritorumque  excellentiam  ;  ita 
ut  taliter  promovendi  apud  universos  mundi  praelatos  principes  et 
rectorcs  prò  eorum  assistenza  ,  et  ad  gubernandum  et  ad  bene  beateque 
regendum  ecclesias  et  respublicas ,  aliasque  dignitates  coeteris  homi- 
num  generibus  et  ejusdem  ordinis  singularibus  privilegijs  praeroga- 
tivis  ,  laudibus  ..  et  honoribus  ,  ac  dignitatum  culmine  (id  quod  omnium 
rerum  praestantissima  virtus  expostulat)  veniant  meritissime  praefe- 
rendi.  Cum  itaque  excellens  dominus  Ioannes  Angelus  Purpuratus  a  Pina- 
rolio  nullius  seu  Taurmensis  diocesis  ex  comitibus  Lucernae  qui  scientia  prae- 
clarus,  moribus  modestus,  ingenio  acutus  ,  et  omni  doctrina  praeditus  , 
celeberrimis  in  studiis  exercitatus  assiduis  vigilijs  juribus  pontificio 
et  caesareo  sollicitam  operam  jugiter  navavit;  habitaprius  debita  infor- 
matione  de  ejusdem  religione  et  fide  catholica,  ac  praecedente  ejusdem 
fidei  catholicae  professione  ac  juramento  super  sanctis  Dei  evangeliis 
palam  et  pubblice  in  manibus  collegij  infra  scriptorum  illustrissimorum 
et  excellentissimorum  dominorun  juris  utriusque  doctorum  concisto- 
rialium  advocatorum  praestito  juxta  formam  licterarum  felicis  recor- 
dationis  Pij  papae  IV.  fuerit  legiptime  praesentatus  per  ìllustrem  juris 
utriusque  doctorem  concistorialem  advocatum  dominum  Iulium  Beni- 
gnum  ejus  promotorem  coram  illustri  ac  reverendo  patre  domino  Ioanne 
Baptista  Pamphilio  sacrae  rotae  auditore,  ac  illustrissimi  et  reveren- 
dissimi in  Christo  patris  et  domini  ,  domini  Petri  miseratione  divina 
tituli  sanctae  Mariae  in  Transtiberim  presbiteri  cardinalis  Aldobrandini 
sacrae  romanae  ecclesiae  camerarij  inclitique  romani  studij  universi- 
tatis  cancellarij  in  officio  cancellariatus  hujusmodi  legente  mentissimo 
examinandus  et  approbandus  in  jure  canonico  et  civili,  et  ob  hoc  se  su- 
bjecerit  arduo,  rigoroso,  et  tremebundo  examini  privato  omnium  infra- 
scriptorum  illustrium  dominorum  juris  utriusque  doctorum  concisto- 
rialium  advocatorum,  videlicetloannis  Baptistae  Spadae  decani,  Ioannis 
Benini,  Bernardini  Bonioannis,  Bernardini  Theophili,  Ioannis  Baptistae 
Millini ,  et  Fausti  Caffarelli.  In  quo  quidem  examine  dictus  dominus 
Ioannes  Angelus  puncta  sibi  assignata  in  iure  canonico  C.  Cum  sis  de 
auct.  et  Usupall.  Et  in  jure  civili  L.  post  perfectam  C.  de  act.  empt. 
miro  ordine  recitavit,  continuando  rubricas  textus  dividendo,  notabilia 
colligendo,  ampliando,  limitando  prò  et  contra  arguendo,  argumentisque 
eorumdem  de  collegio  doctorum  acute  et  subtiliter  respondendo  adeo 
docte  eleganter,  et  bene  se  habuit,  quod  fuit  ab  omnibus  dicti  collegij 
advocatis  in  jure  canonico  et  civili  idoneus  et  sufficiens  habitus,  tentus 
et  reputatus  et  ob  id  ab  eis  in  dictis  juribus  canonico  et  civili  unani- 
miter,  concorditer,  pari  voto  nemine  penitus  discrepante,  ac  viva  voce,  vivisque 
suffragijs  (quod  dumtaxat  doctissimis  et  consumatissimis  personis  con- 
cedi solet)  jure  et  benemerito  approbatus.  Idcirco  praefatus  illustris 
et  reverendus  pater  dominus  legens  consideratis  scientia,  moribus, 
virtute  et  honestate  quibus  eumdem  dominum  Ioannem  Angelum.  Altis- 
simus  illustravit  auctoritate  praefati  illustrissimi  et  R.  D.  Card,  came- 
rarij   et    cancellarij,    et   qua    in    hac  parte  fungitur,  eundem  dominum 
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Ioannem  Angelum  benerueritum,  dignum,  sufficientem  et  idoneuin  ad 
dictum  utriusque  juris  doctoratus  graduai  assumendum  et  recipiendum 
fore  et  esse  pronunciavit  et  declaravit  ac  ipsum  in  jure  canonico,  et 
civili  doctorem  fecit,  creavit,  deputavit,  et  solemniter  ordinavit;  ita  ut 
in  futurum  omnibus  privilegiis.,  exemptionibus,  dignitatibus,  favoribus, 
gratiis,  indultis,  libertatibus,  praerogativis.,  et  praeeminentiis,  quibus 
alij  juris  utriusque  doctores  utuntur,  potiuntur,  et  gaudent,  ipse  quoque 
dominus  Ioannes  Angelus  juris  utriusque  doctor  creatus  utatur  potiatur, 
et  gaudeat  ;  dans  insuper  eidem  liberam  facultatem,  et  auctoritatem 
legendi  ,  docendi  ,  glossandi  ,  interpretandi ,  magistralem  cathedram 
ascendendi  omnesque  alios  doctoreos  actus  publice  et  private  exer- 
cendi.  His  sic  peractis  praedictus  dominus  Ioannes  Angelus  conside- 
rans ,  quod  ad  perfectionem  cujuslibet  humani  actus  finis  congruus 
appetendum  est,  a  praedicto  illustri  domino  Iulio  Benigno  promotore 
solita  doctoratus  insignia  sibi  concedi  ac  tradi  humiliter  postulavit. 
Unde  praedictus  illustris  dominus  Iohannes  Benignus  petitioni  ejus 
honestae  annuens,  ipsum  in  cathedram  doctoream  collocavit  ,  eique 
libros  juris  canonici  et  civilis  clausos  mox  et  apertos  in  manibus  prae- 
buit  et  digito  anulari  anulum  prò  desponsatione  et  capiti  biretum  prò 
corona  imposuit,  ac  ut  intelligeret  se  inter  juris  utriusque  doctores 
fuisse  receptum  ad  osculnin  fraternum  a  singulis  receptus  fuit  ad 
laudem  et  gloriam  omnipotentis  Dei.  In  quorum  fidem  praesens  instru- 
mentum manu  ejusdem  ili.  et  R.  P.  D.  Legentis  subscriptum  ac  solite 
ejusdem  ili. mi  et  R.mi  D.  Card,  camerarij  et  cancellarij  sigillo  munitum 
in  privilegij  forma,  praedictus  ili.  et  R.  P.  D.  L.ns  per  me  notarium 
dicti  collegij  secretarium  fieri,  subscribi,  et  publicari  mandavit.  Acta 
fuerunt  haee  Romae  in  gymnasio  publico  in  regione  sancti  Eustachij, 
anno  a  nativitate  domini  millesimo  sexcentesimo  vigesimo  indictione 
tertia  die  vigesima  septima  maij  ,  pontificatus  sanctissimi  in  Christo 
patris  et  domini  nostri  domini  Pauli  divina  providentiae  papae  V  anno 
decimo  quinto.  Praesentibus  ibidem  illustribus  dominis  Julio  Caesare 
Bergeria  utriusque  juris  doctore  ex  dominis  Cabalerij  Leonis  taurinensis 
diocesis.  Carolo  A  Ponte  U.  J.  D.  ex  dominis  Lombriaschi  Taurinensi, 
Marco  Antonio  Vignolio  ex  dominis  Yillarij  Bassiarum,  taurinensis  dio- 
cesis, et  Jacobo  Antonio  Durando  U.  J.  D.  Albensis  diocesis  testibus  etc. 

«  Io.  Baptista  Pamphilius,  Rotae  auditor  L.ns. 

«  Iulius  Benignus,  Advocatus  consistorialis  promotor. 

«  Et  quia  de  praedictis  rogatus  fui  ego  Marius  Saracs  de  Monte  Georgio 
Firmanae  diocesis  publicus  et  apostolica  autoritate  notarius,  modoque 
celeberrimi  collegij  per  illustrium  et  excellentissimorum  dominorum 
advocatorum  consilij  almae  urbis  Romae  notarius  et  secretarius,  ideo 
praesens  privilegium  subscripsi  et  pubblicavi  signumque  meum  solitum 
et  consuetum  apposui  requisitus.  —  Archivio  Maffei.  —  Archivio  Aìliaudi. 
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A  1).  o.   M.  (1) 

Le  ceneri  della  famiglia  Porporato 

Che  per  due  volte  dal  proprio  seggio  insieme  alla  Vergine  sbandile 

Sempre  in  altri  templi  la  Vergine  accolse 

Mentre  dapprima  il  torinese  della  B.  Maria  degli  Angeli 

Ove  da  tre  secoli  riposavano 

Poi  il  pinerolese  intitolato  del  nome  stesso 

O  il  furore    o    la  legge  militare  schiantarono 

Gaspare  Alessandro  dei   centi  di  Luserna  e  Valle 

Conte  di  Miradolo,  Roccapiatta.,  Garzigliana  ed  Alma 

Signore  di  Villar  Basse  (2) 

Gaspare  Maurizio  marchese  di  S.  Peyre,  Alpiasco,  Venasca  e  Brosasco  (3) 

E  Felice  Porporato  dei  conti  di  Bibiana  (4) 

Perchè  il  sito  in  che  furono  accolte  altrove  qui   pure  ritrovino 

Nel  coro  dell'altare  maggiore 

Dagli  antenati  a  Maria  del  Carmelo  dedicato 

Trasportarono 

E  ad  esse  e  a  sé  ed   ai   posteri 

Abitazione  di  pace. 
Nell'anno  di  salute  MDCLXX. 


(1)  D.  0.  M. 

Purpuratae  •  Familiae  •  Cineres 

Quos  ■  A  •  Sedibus  •  Suis  '  Bis  •  Cum  '  Deijpara  '  Exactos 

Alijs  •  Semper  ■  Templis  ■  Deijpara  .  Excepit 

Cum  '  Taurinense  *  Primo  '  Beatae  •  Mariae  ■  De  •  Angelis 

Uhi  '  A  •  Tribus  '  Soeculis  ■  Quiecebant 

Mox  •  Pinaroìiense  •  Ejusdem  •  Nominis 

Aut  '  Furor  '  Aut  ■  Lex  •  Militaris  •  Delevissent 

Gaspar  ■  Alexander  '  Ex  '  Comitibus  •  Lucernae  .  Et  ■  Vallis 

Mirandola  '  Rochepìatae   ■   Garziìianae  •  Et  '  Almae  '  Comes 

Vilìaris  '  Bassiarum  '  Dominus 

Gaspar  •  Mauritius  ■  S.  Petri  '  Aìpeaschi  '  Venaschae  •  Et  •  Brossaschi  •  Marcino 

Et  '  Felix  -De'  Purpuratis  •  Ex  •  Comitibus  •  Bibbianae 

Ut  '  Quem  '  Alibi  •  Habuerat  •  Locum  '  Hic  •  Pariter  *  Obtinerent 

In  •  Odaeum  •  Arae  •  Maximae 

B.    '  Mariae  •  De  ■  Carmelo  ■  A  ■  Majoribus  '  Dedicatum 

Transtulere  ■  Illis  •  Sibi  •  Post  eri  s 

Domicilium  '  Pacis 

Anno  •  Salutis  '  MDCLXX. 

(2)  Conte  Gaspare  Alessandro  Porporato,  nato  in  Pinerolo  a'  dì  3  feb- 
braio 1636  dal  conte  Giovanni  Angelo  II  e  da  Anna  Lupi,  il  quale  diede 
la  mano  di  sposo  in  Pinerolo  a'  dì  5  di  febbraio  1657  a  Margarita  Fal- 
combello  figliuola  del  senatore  Giovanni  Domenico  conte  d'Alma,  Lot- 
tolo,  Melle,  Frassino  ed  Albaretto,  e  di  Catterina  Paleologo;  la  quale 
morì  in  Pinerolo  il  19  settembre  1705  con  testamento  4703.,  rogato 
Lanteri. 

(3)  Marchese   Gaspare    Maurizio    figliuolo    del    marchese  di  S.  Peyre 
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Quest'ara  monumento  di  avita  pietà  (1) 

Ornata  delle  insigni  reliquie  dei  SS.  MM.  Teodoro  e  Defendente 

Giovanni  Angelo  Porporato  (2) 

Cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro 

Dei  conti  di  Luserna  e  Valle 

Conte  di  Miradolo,  Roccapiatta,  Garzigliana  ed  Alma 

Signore  di  Villar  di  Basse 

Gentiluomo  di  camera  del  Re 

Con  la  instituzione  d'una  messa  quotidiana 

E  di  una  lampada  perennemente  accesa 

Decorava 

Nell'anno  del  Signore  MDCCIX, 


Giovanni  Felice  fu  marchese  Gaspare  e  di  Pasero  Teodora  diSavigliano, 
il  quale  disposatosi  a  Catterina  Maria  Benso  di  Cavour  dama  d'  onore 
delle  AA.  RR.  figliuola  del  marchese  Michele  Antonio  fu  Pompilio,  e 
della  marchesa  Marta  Ludovica  Valperga  del  cavaliere  Percivallo  e  di 
Zenobia  Ceva,  morì  in  Savigliano  il  27  maggio  1703,  d'anni  69. 

(4)  Felice  Porporato  dei  conti  di  Bibbiana  figliuolo  del  conte  Gian- 
battista  fu  marchese  Gaspare  e  della  contessa  Piossasco  d'Ajrasca.  — 
Archivio  Alliaudi. 

(1)  Aram  •  Hanc  '  Avitae  •  Pietatis  '  Monumentimi 

SS.  MM.  '  Theodori  •  Ac  •  Defendentis  •  Insigni-  Muni  •  Reliqui. 

D'  Iohannes  •  Angelus  *  Purpuratus 

Eques  •  SS.  Mauritii  «  Et  •  Lazari  •  C ommendatarius  '  Magnae  '  Crucis 

Ex  '  Comitibus  '  Lucernae  '  Et  '  Pallis 

Mirandola  '  Rochaeplatae  '  Garziglianae  '  Et  '  Almae  '  Comes 

Fillaris  '  Bassiarum  '  Dominus 

Regis  '  Cubicularius 

Quotidiano  ■  Constituto  ■  Sacro  '  Perenni'  Attributa'  Lampade  •■  Decorabat 

Anno  *  Domini  •  MDCCIX. 

(2)  Conte  Porporato  Giovanni  Angelo  III  figliuolo  del  conte  Gaspare 
Alessandro  Porporato  e  della  contessa  Margarita  Falcombello  d'Alma, 
nominato  ed  investito  della  commenda  Falcombello  d'Alma  con  diploma 
2  maggio  1662.  Gentiluomo  di  camera  di  S.  A.  R.  Vittorio  Amedeo  II 
con  patenti  27  febbraio  1684:  Cavaliere  Gran  Croce  dell'Ordine  Mauri- 
ziano  con  diploma  magistrale  5  luglio  1709:  si  disposò  a  Gabriella 
Elisabetta  Ferrerò  di  Tommaso  Felice  marchese   di  Lamarmora. 
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Nel  palazzo  municipale  di  Saluzzo. 

A  Dio  Ottimo  Massimo 
A  Giuseppe  Filippo  Porporato  dei  marchesi  d'Alpiasco 

Vescovo  e  conte 

Della  santità  di  N.  S.  papa  Clemente  XIV  prelato  domestico 

Assistente  al  soglio  pontificio 

Commendatore  perpetuo  del  priorato  de'  santi  Pietro  e  Colombano 

Signore    di    Pagno 

Personaggio  per  nobiltà  di  stirpe  per  soavità  di  costumi 

Per  munificenza  e  liberalità  spettabilissimo 

Che  ridusse  a  perfezione  il   pavimento   del   maggior   tempio 

Ne  adornò  le  colonne  di  arazzi 

Ne    arricchì    la  suppellettile    sacra   di    vesti  tessute    in    argento 

E  d' ingemmato  ostensorio  lo  accrebbe 

E  che  a  decoro  della  città  e  a  comodo  de'  suoi  abitanti 

La  torre  del  medesimo  tempio 

Sulle  antiche  fondamenta  con  dispendio  gravissimo  eresse 

PI  Municipio  saluzzese 
Al  munificentissimo  vescovo 
Per  memoria  di  grato  animo  pose- 
Essendo  sindaco  della  città  di  Saluzzo 
Filippo  Onorio  Amatis  dottore  in  ambe  leggi 
Nell'anno  MDCCLXXII  ,  XXXI  di  episcopato  (1). 


(1)  D.  0.  M. 

Iosepho  •  Philippo  •  Purpurato 

Ex  '  Marchionibus  ■  Alpeasci 

Episcopo  •  Et  '  Corniti 

SS.  D.  N.  PP.  Clementis  •  XIV  *  Praelato  •  Domestico 

Et  •  Solio  '  Pontificio  •  Assistenti 

Perpetuo  •  Prioratus  •  <S<S.  Petri  ■  Et  •  Columbani  •  Commendatario 

Domino  •  Pagni  •  Viro  •  Generis  •  Claritate 

Morum  •  Sua/vitate  •  Munificentiae  •  Largitale  •  Specialissimo 

Quod  •  Templi  ■  Majoris  •  Pavimentum  '  Perfecerit 

Columnas  •  Peristromatis  ■  Ornaverit 

Sacrarti  '  Suppellectilem  •  Vestibus  '  Argento  •  Intextis 

Hierotheca  •  Gemmis  •  Distincta 

Adauxerit  •  Dìtaverit 

Quodque  •  Urbis  •  Decori  '  Et  •  Civium  •  Commodo  •  Prospiciem 

Ejusdem  •  Templi  •  Turris  •  Magna  •  JEris  •  Vi 

Antiquis  •  Fundamentis  •  Superstruxerit 

Septemviri  •  Salutienses 

Antistiti  '  Beneficentissimo 

G.  A.  M.   Posuere. 

Philippo  '  Honorio  •  Amatis 

I.  U.  D.  Consule 

Anno  •  MDCCLXXII  ■  Episc.  •  XXXI. 

Auctore  V.  CI.  Silvio  Balbis  S.  T.  D. 
Patriae  Salutiensis  Ornamentum. 
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Sulla  tomba  nella  chiesa  cattedrale  di  Saluzzo. 

Giuseppe  Filippo  Porporato 

Dei  marchesi  di  Alpiasco 

Vescovo  di  Saluzzo 

Morì  a  XXVII  luglio  MDCCLXXXI 

Nella  età  di  LXXXI1I  anni,  di  Episcopato  XXXX  (1). 

Nella  Sacristìa. 

A  Giuseppe  Filippo  Porporato 

Dei   marchesi  di  Alpiasco  vescovo  di  Saluzzo 

In  tutti  ufficii  del  pastoral  ministero  mirabilmente  sollecito 

Verso   poveri,    infermi,   dissidenti,   erranti,  moribondi,  morti 

Di  danari,  aiuti,  persuasioni,  consigli,  esortazioni,  suffragi  libéralissimo 

Nella  sua  chiesa  cattedrale  munifìcentissimo 

Togliendone  le  mura  allo  squallore,  adeguando  l'una  e  l'altra  nave 

Con  marmoreo  pavimento 
Abbellendo  il  sacrario  di  nobili  suppellettili  e  il  tempio 

di  splendidi  arazzi 

Innalzando  con  grave  dispendio  la  torre  a'  sacri  bronzi 

E  di    orologio    adornandola 

Donando   raggiante   ostensorio    di    amatiste    e  di  smeraldi 

E  di  altre  pietre  preziosissime 

Decorato,  arricchito 

Il  Capitolo,  i  Canonici 

A  sì  incomparabile  benefattore  ancora  vivente 

Questo  monumento  di  grato  animo  posero. 

L'anno   di  suo   episcopato  XL,  di  grazia  MDCCLXXX  (2). 


(1)  Ioscph  •  Philippus  •  Purpuratus 

Ex  •  Marcliionibus  •  Alpeaschi 

Episcopus  ■  Saìutiarum 

Obiit  ■  Die  •  XX VII  ■  Iulii  •  MDCCLXXXI. 

jfitatis  •  LXXXIIII  -  Episcopatus  '  XXXX. 

(2)  Iosepho  -  Pliilippo  -  Purpurato 

Eoe  •  Marchionibus  •  Alpeaschi  •  S alutiensium  •  Antistiti  •  Qui  •  Nulla 

In  •  Pastoralis  '  Muneris  •  Parte  '  Miriflce  •  Non  '  Sollicitus 

In  '  Egenos  '  Egros  •  Dissidentes  •  Errantes  •  Morientes  '  Mortuos 

Pecunia  *  Subsidio  •  Suasione  •  Consilio  '  Hortatione  •  Suffragiis  •  Effusissimus 

In  .  Cathedralem  ■  Suam  •  Ecclesiam  ■  Munificentissimus 

Parietibus  •  A  •  Squallore  •  Vindicatis  ■  Navibus  '  Utriusque 

Siliceo  •  Pavimento  *  JEquatis 

Sacrario  •  Lautlssimis  •  Supellectilibus  •  Tempio  •  Decoro  -Peristromate  •  Instructis 

Turri  -Ad'  Ms  •  Campanum  '  Sustentandum  •  Insigni  •  Sumptu  •  Excitata  •  Devi 

Horologio  •  Exornata 

Radiata  •  Theca  '  Ametistis  •  Smaragdis  •  Aliisque  '  Ingentis  •  Pretii  •  Lapiìlis 

Distincta  •  Locupletaverit  ■  Ditaverit  ■  Capitulum  •  Et  •  Canonici 

Eidem  '  Vivo  '  Benefactori  *  Incomparabili 
Gtrati  •  Animi  •  Monumentum  •  Posuere  •  Anno  •  Ep'  Ejus  '  XL. 

Salutis  •  MDCCLXXX. 
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Abbiamo  accompagnato  pel  corso  di  alcuni  anni  il 
crescere  maraviglioso  di  una  illustre  famiglia  negli 
onori  e  nelle  terrene  grandezze;  onori  e  grandezze 
che  seppe  guadagnarsi  per  mezzo  dell'ingegno,  dello 
studio,  della  probità,  dell'  opera  instancabile ,  edalla 
patria  ed  ai  Principi  profittevolissima,  Gianfrancesco 
Porporato,  del  quale  assumevo  a  porgere  le  maggiori 
notizie  possibili  circa  la  vita,  la  scienza,  gli  uffìcii 
splendidamente  sostenuti,  è  insieme  aurora  e  meriggio 
di  questa  nobile  ed  onoratissima  casa.  Ma  se  i  discen- 
denti suoi  si  inchinano  al  loro  astro  maggiore ,  e  ne 
ricevono  in  parte  la  luce;  non  è  che  non  rifulgano 
della  propria,  e  che  non  valgano  a  mantenere  per 
lungo  tempo ,  anzi  direi  quasi  ad  accrescerne  lo  splen- 
dore. Vi  hanno  lampi  abbagliatori,  che  passano:  vi 
hanno  luci  secure  che  diuturnamente  rimangono.  E 
luce  secura  e  permanente  fu  quella  che  fino  dal  suo 
mostrarsi  derivò  dalla  famiglia  dei  Porporato;  e,  perchè 
nata  dall'umile  condizione  popolare,  apparve  per  ciò 
stesso  più  serena  e  più  vera. 

Io  poi  raccogliendo  queste  memorie ,  ho  reso  alla 
mia  patria ,  come  ho  potuto  meglio  ,  un  tributo  di 
riconoscenza  e  di  affetto  devotissimo.  Avevo  formato 
della  educazione  del  popolo  argomento  degli  studii , 
e  delle  fatiche  dei  miei  primi  anni;  la  salute  mal 
ferma  ed  altre  condizioni  mi  tolsero  a  questa  aspi- 
razione dell'anima.  Se  nel  raccogliere  libri  e  memorie, 
che  risguardano  la  diletta  mia  Pinerolo;  se  nel  dettare 
qualche  pagina,  che  ricordi  il  passato  ad  esempio  ed 
eccitamento  del  moderno  progresso,  sarà  per  me  in 
alcun  modo  raggiunto  questo  scopo  ,  avrò  in  ciò  il 
compenso  più  desiderato  e  più  prezioso. 
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ROSA  MARIA  CATERINA 
— PORPORATO  FALCOM-" 
BELLO  DALMA  ,  erede 
universale,  sposò  il  conte 
Giuseppe  Antonio  Ame- 
deo Maffei  di  Boglio  fi- 
glio di  Vittorio  Amedeo 
fu  conte  Annibale  dei  si- 
gnori di  Boglio  e  di  Peona, 
e  di  Cristina  dell'antica 
nobilissima  famiglia  Long 
proveniente  dalla  Casa  di 
Savoia, unigenita  ed  erede 
dei  feudi  di  Boglio,  Peona 
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.CARLO  LUIGI  STEFANO 

MARIA  GIACINTO 
Nato  in  Savigliano  il  26  di- 
cembre 1762.  Capitano  dei 
Dragoni  del  Re  ,  mare- 
sciallo d'alloggio  nella  3a 
compagnia  delle  Guardie 
del  Corpo.  Morì  in  Torino 
d'anni  72  adì  8  agosto  1834. 

MARIA  ANNA 
MARGARITA 
Nata  in  Savigliano  il  14  di- 
cembre 1763,  morta  in  To- 
rino il  19  settembre  1785. 

MARIA  ANGELA 
BENEDETTA  LUIGIA 

Nata    in    Savigliano    a'  dì 
6  agosto  1760. 


GIUSEPPE  IGNAZIO 
ANGELO    MARIA 

Nato    in   Savigliano    il    26 
gennaio  1765. 


AIMONE  ANTONIO 
LUIGI  MARIA 
Cav.  Nato  in  Savigliano  il 
5  novembre  1766.  Capitano 
dei  Dragoni  di  Piemonte. 
Morì  in  Torino  il  23  di- 
cembre 1795. 


CARLO  GIUSEPPE 
VITTORIO   MAFFEI 

Conte.  Gran  mastro  d'  ar- 
tiglieria ,  gran  cordone 
dell'  Ordine  Mauriziano  , 
decorato  della  medaglia 
d'oro  maurizianaper  dieci 
lustri  di  militare  servizio, 
cav.  dell'Ordine  dell'Annun- 
ziata ,  creato  patrizio  ro- 
mano nel  1842.  Sposò  Bar- 
bara d'Hallot  des  Hayf.s 
di  Mussano  del  conte  Ga- 
spare Gaetano.  Morì  in 
Torino  a'  28  aprile  1854. 
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Spoaò  Roiro  Ci) ARI  ni 
Setti* k  Marcboe  dì  Mon- 
crivello. 


CARLOTTA 
METTA 
Naia    in    Pinero' 
vrmbrc  1814.  Sposò  Solar  o 
ci  MoatiTAConte  G.  Batt. 

\n\:   FRANI 
MAURIZIO 

Nato  a' di  8  novembre  1617. 

IRA  CATERINA 
Nata  a'  dill  norembrelfllS 
Sputò  il  conte  ' 
Altero  oi  Miauosi.*  Il 
conte  Rimato  Roterò  di 
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